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DISORDINI DA RIFORMARE 
Assai frequenti sono le lognrfnzc, e troppo 

estesa la mérmorazione del Popolo sul prohm
,.gato ritardo della spedizione degli affari nei 
pubblici Dicasteri. 

Non è al certo nostra intenzione censurare al
reuhò in particolare, massimamente std riflesso , 
Cile r eccessivo numero delle Istanze, e là mol
tiplimtk dell? incombenze, occupano sjflntta

, mente gli. Offici elio sono di sovente causa le
gittiKia.di qualche ritardo. 

E qui lungi dal sindacare le eause pnrlicolari, 
che danno vita a siffatti inconvenienti, ci sarà 

"permesso, per a moro della verità , e del bene 
publilico , osiervare, clic qualora si spiegasse 

. pjU attività, maggior zelo ed assiduità hegl* im
pieghi , come lodevolmente si pratica da molti 
benemeriti Impiegati, facile sarebbe il disbrigo 
di tante incombenze ,.il cui disimpegno, pei sii 
espressi motivi, si rende duro , faticoso, e diu
turno. 

k. 

Provveduti pertanto Ì pubblici funzionari di 
congruo assegnamento, si vedrebbe necessario 
onde richiamarli all' osservanza , assoggettar 
tutti indistintamente ad un Orario ripartito in 
modo, che riuscisse comodo ad ogni Classe del 

. Pòpolo, mentre h pure un'abuso affollare i Di
' casieri quasi sempre nelle •ore pomeridiane. 

Il mezzo poi più opportuno ed efficace per 
raggiungere lo scopo proposto ò I1 esempio ; e 
per conseguirlo con esattezza a ilovcrc, creditt
xao necesgarioj che i Capi di ciascun Dicastero 
debbano essere diligentissìmi osservanti, e re

 stì presso dì loro il cosV detto foglio di prcsen 
ssa. ii perchè la giustizia ci consiglia a dispen
sare ib premio , e là pena, por remora ed iuco
rrfgglmcnto , cosi si crederebbe ben fatto conce
dere in premio ai più diligenti le piccole mul
te, acni dovrcbbei'oi^rifnissihilmentfì sottostare 
quei che mancassero ai loro obblighi. Ciò rite
nuto per base fondamentale di ogni pubblica 

" Amminì&rtizionQ ci lusinghamo che ni uno osc
i*à muovere quercia su tali indispensabili ed 
utilissime provvidenze , da poiché è noto come 
anche'in uh gran Governo dell'Asia ( Costantì
tiopoli ) con recente decretò , svasi ordinalo, che 
nel perentorio termine di soli Ite giorni ogni 
istanza , ogni supplica debba avere la sua eva
sione di che resta pur responsabile sotto gravi 

. pene ogni Capo di dicastero, 
i . | h, SltVAGM 

l e nei grandi paesi, è mancante poi del tutto 
nelle Comuni di popolazione ristretta. Donde 
nasce questo difello e questa mancanza? Dal 
difetto o dalla mancanza di Professori di pub
blica istruzione elementare che msegdino nelle 
città e nei paesi; e finché esisterà questo di
fetto e questa mancanza, limilatissimo sarà il 
numero delle persone istruite nel popolo per
dio pochi assai sono i cittadini che si teoon'o 
a studiare nei collegi e nei seminari, raro es
sendo quello famiglio che possono sostenere la 
sposa di educare i figli fuor del loro paese. 
Conviene adunque prima d* ogni altra cosa 
cominciare dal creare questa classe di Pro
fessori comunali che in alcuni luoghi non 
esiste affatto, e dove si trova , pochi eocel
tua t i , non corrisponde all'importanza dol suo 
officio , e segue un metodo disordinato , non 
uniforme, non tale ingomma da formare, come 
vorrebbe Monsignor Mazzetti, un'istruzione] 
generale elementare la quale percorrendo sorn
mariamenle il vasto campo dello scibile di
venga fondamento d* ogni altra disciplina e 
faccia si che avveduta e non cieca sia la scelta 
della professione da intraprendersi dai gio
vani. Lo scuole, normali bene istituite pro
durrebbero in pochi anni un numero grande 
di qaesli Professori comunali che rechereb
bero in ogni paese quella istruzione solida, 
uniforme , morale fe 'religiosa , quale sì vor
rebbe da un governo illuminato elio nel pro
pagare le cognizioni utili e sociali ha in vista 
principalmente di allontanare 1* errore e di 
indirizzare le menti dei giovinetti allo studio 
e alla ricerca del vero. 

Le quali scuole normali dovrebbero, a pa
rer mio, fondarsi nei Capoluoghi d'ogni Pro
vincia, onde facilmente vi si rechino a studiare 
quei giovani che alla pubblica istruzione vo
gliono dedicarsi. E lutti conoscono esistere 
in ogni provincia un numero considerevole di 
giovani che dispiacenti di vivere neir ozio, e 
nelP impossibilità d' intraprendere qualun

tarsi dallo scegliere i maestri usciti dalle 
scuole normali, e questi maestri sarebbero 
soggetli ad essere esclusi o confermali corno 
ogni altro impiegato comunale. 

8.° Il consiglio provinciale stabilirebbe gli 
emolumenti da pagarsi da ogni comune a que
sti maestri, e per diminuire questa spesa fis
serebbe ancora una leggiera paga mensile che 
si darebbe da ogni scolare. 

O." I maestri che ora sono scelti dai Con
sigli Municipaliper1 insegnare a leggere, e i 
)rincipìdiscrilluraaifanciulli,sarebbero sotto 
a sorveglianza dei maestri usciti dalle scuole 

normali. 
10.° Nel corso deiranno il Direttore ac

compagnalo da uno o più ispettori delegati 
dal Governo visiterebbe le scuole comunali 
per riformare gli abusi e premiare i diligenti 
con distinzioni onorifiche. 

l t . 0 Una tenue ritenuta sulla paga che il 

que professione, abbraccierebbero volentieri 
quella doll'insegnamento quando questa pre
sentasse la certezza d1 un guadagno noli1 av
venire. Fra questi sono da Confarsi ancora 
molti'sacerdoti giovani, che privi di benefizi 
ecclesiastici vivono nei paesi, bisognosi d'una 
occupazione, e che con gran vantaggio loro 
e doi loro concittadini potrebbero dedicarci 
alla pubblica istruzione. 

. Dalle quali considerazioni io mosso e da 
molto altre che per brevità tralascio , e per

Comune darebbe ai Professori formerebbe 
una cassa di pensioni per i vecchi maestri 
dopo un dkto numero di anni di servizio. 

12.° Il Diploma di Professore della scuola 
normale sarebbe dapprima, un buon requisito 
onde ottenere i pubblici impieghi comunali, 
ma in appresso senza questo requisito non si 
potrebbe concorrere a nessuno dei detti im
pieghi. 

' P , STIMIVI. 
ri 

ROMA 
COMMISSIONE MILITARE 

Fra le vario specie di ragguardevoli Com
missioni che la Santità diN. S. il magnanimo 
ed immortai Pio IX ha creduto nella somma 
sua saggezza deputare,, tutte composte di 
probi, e scientifici personaggi ondq dar luo
go a nuove sistemazioni Amininistrativo per 
il bene maggiore de" suoi Popoli, che ama 
qual amoroso Padre, merita anche partico
lare ammiraziono quella destinata alla com
pilazione di un nuovo Piano Organico Mili
tare , ( il che si è già annunciato con al
tro Foglio a questo precedente ) cui spera
si che partendo da perspicaci ingegni, e da 
Uomini pieni d'imparzialità, siccome sono ap
punto .ì membri della .medesima, riescir vo
glia a seconda dei benefìci desideri di un 
tanto Augusto Sovrano ch , ò quanto diro di 
NON ivimcoLAaE t ma comyu vantaggio alia 
Truppa comprensivairìenfè agi' impiegati di' 
qualsiasi classe parimenti militar a, non esclu

«J istruUita <li questa tiobilo ed efficace; iilUiuiotic 
etto farà dei figli del popolo una generazione sempre 
migliore. 
BENEFICENZA DEL £ MAGGIO 

A festcggmvc il 5 Maggio giorno onottinstico del* 
Pndornto nostro Sovrano Fio IX* ed hi qualche mo
do rispondere nlie beaefìche sue mirGt eransi alcuni 
nltadini dp' diversi ordini di Roma riuniti la sera del 
28, Aprilo passato nel Palazzo dcIPEccmo Principe 
D. Filippo Dom , che accettata Ai già avea a pre. 
ghiera de Promotori sigg> Pielro Pencoli, Giuseppe 
Costa, Filippo Gagiatì , ìa presidenza di questa pia 
associazione, onde convenire sul modo di vender pos
sibile nelPaspctiato .giorno una abbondante elemosina 
di Pane a tutti i poveri della Citili. 

Stabilito il modo per la questua generale, nomi
nalo a maggioranza di voti un consìglio esecutivo di' 
otto membri vennero poscia assegnati a ciascuno dei 
si<jg, Deputati ed I compagni ed un Rione per il re. 
golaro andamento della ricerca dì oblazioni. AaecetU', 
rono anche questo pio incarico e gentilmente pre
staro tisi alcune Signore: quindi nulPostante la ristret
tezza del tempo, io zelo de questuanti e la'gencrosith 
degli oblatori supplirono si che la cifra delle offerte 
incassate giunse a scudi Tremila seicento novanta. 

Il Consiglio intanto calcolato il "numero approssi
mativo de' poveri di ciascuna Parrocchia, una ne de* 
stinò per ciascun Deputato ed inviò il numero dei 
biglietti Accorrente perchè unitamente al Parroco 
venisse provveduto ad una generosa ed imparziale 
dispensa, in modo cioè ehe attendendovi personalmen
te i Deputati ne fruissero anche quelle civili è di
sgradiate famiglie cui dura troppo sarebbe stata la 
domanda dun elemosina. I biglietti distribuiti ascesero 
a 55729 de'quali 2000ai poveri della communitHsrae

1 litica. 
Compiuti i pagamenti restò una somma di scudi 

8S4 10 la quale secondo la antecedente risoluzione 
presa nel generale Congresso del 28 Aprile fu pre
sentata al Sommo Pontefice per mano di una Com
missione "composta degli Eccmi Principe Doria, Prin
cipe Corsini, Duca di Rignano, Prìncipe Aldobran
dino Accolse il Santo Padre colla sua consueta, bontà 
la deputazione» rincavicò de* suoi vingvaziamenti per 
tutti coloro che si erano alla pia opera prestati, e,si 
disse conlento di quelle «ssociazioni che seguendo il 
suo spirito l'aiutano ab bene de suoi sudditi. 

m 
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RIVISTA POLITICA 

ctò sono gih nella mente di UiUi , presento v : *— i' " "  ■*"" ■> ■■"■* 
qui uu progetto di scuole normali di facilis Sl l1101 collaboratori prestanti servigio nelle 
sima esecuzione, e insieme di molla economia, diverso Cancellerie della Capitale, e fuori di 
progetto che realizzalo servirebbe a fondare e s 8 a > i bisogni de' quali non minori sono dei 
in pochi anni lìn" istruzione elementare uni
fórme in tutto lo Stato, sotto la immediata di

prnni. 
E come non dovranno iMiliti sperare un 

rezionc e sorveglianza del Governo. Io non so t a l risultalo da sì nobili soggetti ci» TOTAL

'»*on< 

4* 
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PROGETTO 
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Di Stìiole'NoiMltHcmntari 
i i 

NELLE PROVINCIE 
■. , i _ 

■ *   ■ 

1} Contemporaneo nei num. 14. e 2 1 . stam
! pò alcuni pensieri suir. istruzione pubblica 

^proposti da'Monsignor Mazzetti Arcivescovo di 
•SGlèucìa , Consultore dì Sialo , e Presidente 
della pubblica istruzione in Napoli. Abituato 

 a d onorare.altamente questo insigne ilalia
TÌG, fin da quando per gran fortuna lo ebbi 
per maestro nella mia prima gioventù, lessi 
con immenso diletto que" suoi pensieri nei 
quali si trova una non comune .sapienza riu
nita a caldissimo amore por raumenlo della 
patria civiltà , e se ardisco di aggiungerò 
qualche mia idea ai concclli di queir uomo 
soilimo ni.i sia di scusa il* desiderio che nutro 
drprojiorrc al nostro paese, viste le condi
zioni nello quali esso si trova, un'applicazione 
facile, vantaggiosa, economica di alcuni prin
ciptgenerali sviluppati nelP opera del lodato 
Monsignor Mazzetti. 

Non credo, d" ingannarmi se asserisco non 
potersi oggi soddisfare meglio,e con maggior 
sollecitudine al bisogno universale d'una istru
zione elementare diffusa nel popolo, e insieme 
non potersi meglio corrispondere alle paterne 
intenzioni del nostro amatissimo Principe, 
qù'jinlo con la creazione nei Capiluoghi dolio 

T lì^slre Provincie d1 ima scuola normale, da 
cui pnriissero i Professori destinali a propa
gate un'istruzione elementare in ogni ci t ta , 
■in ógni paese, e presso ogni classe di per
sone. . 

Credo inutile preseulare qui a.leiiori già 
persuasi le ragioni tutte che devono indurre 
i Govomia diffondere nolle grandi città non 
splo,.ina nerpiù'piccoli.paesi ancora, quelle co
'gpizìpni tililìe necessarie che formano oggi la 

,„ bii$eL,dvqgni educazione, e cheproducenao ci
1 viUlì e; geulilozza di opstumi servono mirabil

mente a .diminuire vizi e delitti, e togliendo 
W ó m o idPpzióy e facendogli, sperare un bene 

." s'i^r^.i^ir/MpplicÀrsì.à'.qualcho cosa d'utile 
'.','■ |ono! la sorgento' deir industria, del ; commor

«ÌOÌdelle arti, e di quanto può render Tuomo 
n felice sulla lerra. Ora ninno fra. noi metterà 
inàubbtò'cfie^qùestàistruzionèHairtio hecessa

. ria nel mentre si trova limitata., non iinifop
'VmVi :n6tìì»fotèuaj non sorvegliala nelle" città 

se i Consigli provinciali chiamati dalla sa
pienza di Pio IX a proporre quanto credes
sero, utile a farsi per il pubblico insegnamento, 
abbianp consigliate queste scuole normali ri
conosciute per esperienza lauto utili in tutte 
le. colto nazioni, presso le quali furono istitui
te , ma sarò contento o di avere richiamato 
la loro attenzione su questa idea, o di aver 
aggiunto qualche ulilo pensiero alle loro ri
soluzioni. ■ • 
ABBOZZO DI PKQiìiyrrq PETI LE SCUOLE NORMALI 

1." S'inviterebbero i Capoluoghi dello Pro
vincie, ad offrire un locale adatlo alla scuola 
normale; e,se non vi fosse un simile loca
le, o se por altra ragione, si credesse di non; 
stabilire a scuola normale in quel luogo,il Go
verno invilerobbe le principali città di Provin
cia ad offrire un locale. La città che farà la 
migliore offerta sarebbe preferita alle altre e 
goderebbe il vantaggio di possedere per sem
pre la scuòla normale. 

%0 La scuola normale sarebbe composta 
di un Direttore e di cinque professori, I Pro
fessori sarebbero. 

Un Professore di lingua patria o gramma
tica, e di composizione, coir.analisi degli autori 
classici. 

 Un Professore di aritmetica e di scrittura. 
Un Professore di Geografia e di Storia. 
Un Professore di disegnò e, di principi 

Archilei tuia. 
Un Profossore di clementi di Fisica e 

Chimica. 
3." Il Direttore ed i Professori sarebbero a 

carico della Provincia. Il Governo gli sceglie
rebbe dalle terne proposte dai consigli provin
ciali , e dopo esami subiti nelle .università. ■ 

4.1 giovani nati nella Provincia, di anni di
cìassoilo almeno compilili, e muniti di buoni 
certificati delle autorità ecclesiastiche o seco
lari, dopo ossero stati esaminali dal Direttore 
e dai Professori sarebbero ammessi'a stu
diare nella scuola normale onde divenire atti 
ad insegnare 'le indicate materie. 

5." Il corso durerebbe Ire anni, finiti i quali 

di 

di 

MENTESCEVRIDI EGOISMO Punico interessamen
lo è quello di bene interpretare le bramo 
dell'Oltimo, dei Màssimo amatissimoSovra
no, cioè il bene generale dei Sudditi, e fra 
questi particolarmente di coloro,che per sa
cro dovere non solo, ma per volontario con
sentimento eziandio pronti, sempre sarebbe
ro a l'ormare del loro petto il primo baluar
do , e lieti anche versare il sangue in difesa 
del possente Sovrano e della Patria ? Egli è 
cer to! lo incarico affidato alla filantropia di 
cotanto degni.,personaggi qual si desidera 
riescirà,; ed aggiungerassi in tal guisa altro 
motivo adessi Militi di gratitudine, e di amò
re, non meno che ai Popoli puranco, di esti
mazione , e di amore verso Hnclito Pio IX 
sopra del quale lo benedizioni incessanti di 
tuUi,eco facendo in cielo, gli verranno pur di 
lassù compartile da queir Ente Divino che 
suo Vicario lo ha eletto pel trionfo della Re
ligione, e pe r l a felicità de'suoiPopoli. 

 Venerdì sera 4 giugno il celebre Cav.Te
nérani ebbe Paltò onore di<essere ammesso 
in particolare udienza dalla S. di N. S. ohe 
in segno di aver gradito T offertogli ritrailo 
in marmo.lo decorò del titolo dì" Commen
datore dell'Ordine di S. Gregorio Magno. 

.. ASILI,INFANTILI 
A secondare le benefiche volontà dal S. Padre e

sterna te eoa la Circolaro del 24 Aprtlu scorso si riu
nirono nel Palazzo Corsini parecchi individài per 
cotilituirouità Società Promolrice e Fondatrice dogli 
Asili Infantiti di Honia;_il Sig. Principe D, Tommaso 
Corsini fli pregato ad assumere la presidenza prov
visoria deli'Àdunaiuiiii facondo il Sig Ottavio Gigli 
ÌQ veci di Segretario. Dopo discussione in proposito 
fu nominata una Commissione per redigere un pro
golto di statuto organico, e todiuarc il metodo edu
cativo o istruttivo dcjli Asili di Roma. Furono elet
ti a questo ufficio i Signori Kevercndo l1, Àbb.Tuo 
doli, CotnmCampana,MarcliosoStefanori, Àvv, Pie
tro Pencoli, Felice Scifoni; quindi fu nominata una 
Dopuiaziono dei Signori Principe Corsini, Duca Ma
rinoTorlonia ^ e Rlnrchuse Carlo Slefanoni por far 

ila lo scopo di fiudradunanxaj qutì

scio! 

i giOYapi dovrebbero esporti ad un pubblico 
osarne ondo ricevere il.Diploma, so fossero 
creduti capaci di poter insGgaàre quanto ap
presero nella scuola. 

G.0 Apparterrebbe a l Governo lo stabilirò, 
i libri1 elemèiilari chesoli dovrebbero seiv 
vlre tanlo alle sctiole normali quanto ai pro
fessori che uscirebbero da dette scuole

7° Il Governo ordinerebbe allp città ed ai 
paesi tutti delle Provincie di provvedersi di 

noto a Sua Sautua io suupo ui GUCU auunanxaj ̂ P1 

sia Uoputaziono nel giorno 6 ebbe udienza dal S, Pa
tire od esposto in voce quanto proponevasi fa Socie
tà, gli proselito una Memoria appiè della quale era
no indicali corno Promotori i Signori Prìncipe Aldo
bramlim, Marchese Camillo Gapvìmica, Comnv C*m
paiìGjPnncipc Corsini, Principe Conti, Connonico Co

si, Vincmrì MoranUAvv. Pietro PeripolijBernardino 
nipeardi, DotUìSavi, FoììecSoifom, Mareliose Carlo* 
Slefanpni, V. Abb* Toodoli,PrincipeAlosandro Torlo
nia, Duca Marino Torlonia, Gomm. CarloTorlonia, 

uno opiù maestri a norma del a popò azione, ■.,l;?; Pad^i*
c5l?lV k ^ P ^ ^ o n e con quo la be

li Consitrlio Mmiìoinale1 sarebbe 1 HXn di SPV «!B»»^?™«tiMiìna, signi icnadovà es§a il destde
il w s m u o municipale saieobo i m u o eli sce Pi0 cim al pìù:pmiò possìbile gli fosse presentato io 
ghere ira i GandidaU, ma non potrebbe esen statuto organico, od il progetto di metodo educativo 

iltfOHiLTXHBA  Irlanda  L' associazione della 
revoca si è riunita a Dublino per adottare un lo
drizzo al Popolo Irlandese relativo alla morie di 
O'GonnclI La sedia occupala ordinariamente dal l i 
beratore era vuòta e coperta di un velo nero. Fra le 
altro espressioni di doloro che si trovano in questd 
indirizzo \i ai logge * il Cainpiono delia libertà d' Ir
landa giaco senza vila sulla (erra straniera ofonra
no dal suo pacstf natafe cosi caro al suo Cuore. Coni
natfioti! coni* proveremo noi il nostro immenso a
ìriorc per osso mentre vivea, e il nostro dolore dopo 
la &ua morieì Venerando ì suo principi, obbedendo 
allo sue istruzioni e guardando al medesimo fine 
nobile e generoso verso cui egli camminò costante
mente per una via pacifica^Noi siamo determinali 
a mantenere i suoi principi» a conservare le suo dot
trine, le ano dottrino soltanto Oh, non si stanchi 
mot questo paese di farsi condurre dalla saviezza di 
quel grand'uoroo, oli! continui sempre a progredire* 
sotto la sua bandiera. 11 suo cammino era quello 
della pacet della legalità, e dell ordine. Vi sia sempre 
presentata divisa della sufi associazione, la preglue
ra della sua saviezza, e della sua esperienza. * L'tW
mò che commette un delitto dà forza al suo mmìco *> 

Il Consiglio Municipale di Dublino guardando la 
morto di O'.ConnelI come una calamità nazionale si 
é aggiornato a tre settimane. 

Pare probabile che il Parlamento Inglese ^arà 
iolto alla fine del mese prossimo. Le eiezioni ge

neralì si farebbero pochi giorni dopo} il nuovo Par
lamento terrebbe verso il mese di Settembre una 
breve icssione per costituirsi. 

Nella Camera de1 Comuni il Sig. Hume ha chiesto 
a Lord Palmerston qualifosscro le intenzioni del Co
ve ino circa al Portogallo. Egli ha dimandalo se fô sc 
vero elio si fosse ribollo un interréhto, e cha si fos
sero mandate istruzioni in questo senso al colonnello 
Vjrtde, Terminò dimandando lapresentazione di certi 
ani officiali

Lord Palmerston confessando che l'intervento era 
stalo risolto, o che la Francia e la Spagna vi pren
devano parte, ricusò la presentazione dògli atti. 

Sir R. Peel ha chiesto so V intervento fosse il ri
sultalo d'un piano dazione combinalo colla Francia 
colla Spagna e col Portogallo in forza del trattato 
della quadruplice alleanza. Eccola risposta di lord 
Palmcslon, 

,« La condizione del Governo di S. M. non si rife
risce al trattalo* Il Portogallo sì è per verità rivolto 
a noi corno parte contraente di questo trattato, ma 
le operazioni attuali sono la conseguenza di una 
nuova convenzione». 

Si crede che la minaccia dell'intervento basterà 
por far terminare la guerra civile in Portogallo; la 
Giunta, tullocbò risoluta a continuare la guerra, ha 
dichiarato esser pronta a cedere se il governo in
glese lo vuol garantire la sicurezza perii presento e 
la proiezione per 1* avvenire. 

SVIZZERA,  Ginevra  Il Governoprovvisorio ha 
fatto proclamare nolle piazzo pubbliche di Gmevra 
il voto del popolo pev la novella costiLuziono demo
cratica che fu adonala da 5347 voli c9ntr.o.3117. 

LoscruliuLo si'fece in'mezzti alio acclamazioni o 
allo dimostrazioni di gioia „ 

SPAGNA  La Itugiua rientrò a .Madrid il giorno 
24 allo ove novo de la seva; oHa occupa al paiano 
gli apparLamcnii abitali uh tempo dalla Rogifja Ma
dre. La'Regina volendo evitare un aumento di ser
vizio alla guarnigione di Madrid non ha volalo che
facessero filaal suo passaggio Dicesì che verso la 
mota di giugno.rìpativrà, so continuano i presentì 
calori. 

La dissenziono fra la Regina e il Re è sempre il 
lesto dì mille commuuiari na parte dtjlla stampa e 
dei circoli politici di Madrid. Il Re dimora sempre 
al JPardo, ì\ Timpo scriveva « I rumori di crisi mi* 
nislcrialesi sono riprodoUlcon maggioro apparenza 
di verità, Fra lo.allre coso si diceva che il Gabinetto 
attualo abbandonava il suo po t̂o , o clic? il General 
Serrano sarebbe incaricalo di formare un nuovo mi
nistero, . 

Mona. BrufietlL Nunzio del Papa era ospeltato a 
Madrid il 29"del'mese scorso, « U suo arrivo, dico 
VUcraldo* prova che lo dissensioni fra Roma e Spa
gna sono finitelo questa viconctlifHioiw da cosi lungo 
tempo e con tanto ardóredesiderala, ma somaro ri
tardata dallo nostr<K discordie o per opinioni falso 
sopra lo stalo del nostro paese, sarà uno de' tìtoli i 

più gioriosUeirUlustre Papa Pio IX per cpncigllari 
gliT amore'o la venerazione di tatta^l^cristìanilàs' 

Nel medesimo Giornale si leggono lo seguenti vi* 
flessioni sul!' intervento in Portogallo tfDiolro il 
trattalo conchiuso il 2) maggio fra la Spagna la 
Francia e * Inghilterra relativo alla quealÌ^n(S'por
foglióso * o truppe spagnuolo dovevano penotrnro 
immediatamente in Portogallo, o operando sulla riva 
diretta del Douro sottomettere alPùutorità della fio*
ghia tutto il paese occupato dalla forze rivoluzio
nario. In tal modo le operazioni di larra saranno 
confidalo inleramcnto alle truppe spagnuolo ^mctt* 
Irò gì1 Inglesi e i Francesi coopereranno per marci 
Fu spedito un corriere straordinario al general; Con
cila ordinandogli di disporsi a passar immedtatanion
to la frontiera coir armata sotto i suol occUniriù'tal 
nqdo la parte più bolla più imporlanle e attiva dely 
1 intervento sarebbe riservata.agli Spaglinoli. L'nr
mata spagnuofa che entrerà in quel regno è compo
sta di 15 battaglioni d'infanteria, ft di 1000 cavalli
con V nrtigVieria ò zappatori. v 

PRUSSIA La Curia de'lre ordini riuniti a ̂ Bor
iino discussela petizione, tendtjnle.ad cétendore la 
nuova iroccdura ìn materia criminale a tuUc le Pro
vincie ( ella monarchia ove è tu vigore ìl regolamento 
criminale , e la petizione fu adottata. Così s\ adot
tò la mozione domandante che il codice penale nuo
vamente redatto sia presentato alla Dieta generale^ 
o alla Dieta Riunita nella sua prossima convocazione 

Dicesì con sicurezza clic S. M. abbia protraila 
dì duo settimane la durata della Dieta; la su a cimi
sura allora jarebbe Gssata al 18, o al 20 del meso 
correlile* 

TnATtcìA Caimra di' Deputati — In una deHc 
su* ultime tornate si discusse la proposizione del 
Sìg. di Rumilly che domandava una imposiziono sui 
cani. In simile materia, io scherzo nasce facilmente, 
e la Camera non si rifiuto questa innocqnto distra
zione. Fra i famosi carncOci de1 cani fu citato Mon
sieur Barbét Pari di Francia , e Maire di Roucn. Si 
parlò dei cani degli elettori, dei cani dogli clegìbìH. 
Si risuscitò il cane.di Monlargìs, o il cane dì Alci
biodo* Vi fu un Deputato che trovò in questa impo
siziono un attentato alla libertà conquistata noi 1830. 
Puro la discussione avea il suo lato serio. Un im
posiziono di questa natura può divenire facilmente 
vessatoria ed offre molte diflìcollà nell'applicazione; 

dall'altro iato questa misura restringerebbe il 
jro de* cani iniHilì ed erranti che ipfettano le 

case e propagano Tidrofobia. Idazi che.pcsàno oggi 
principalmcnla sugli oggetti necessari alla vita ,có
mincicrebbero a posare particolarmente sugli og
getti di lusso, e che servono di divertimento al ricco. 

Lo scherzo'si prolungò anche nello scrutinio. La 
Camera si divise in due frazioni assolutamente egua
li. Vi furono 129 vpti neri e 129 bianchi. 1 possesso
ri di cani guadagnarono un anno (Democ. Pacif,̂  

Messico Giusta le notizie date dal Corriere.degli 
StatiUniti^ un messaggere del generale Tivigìis arri
vato la sera del 13 a VeraCru* dm annunciato olle 
la sua colonna formante P avanguardia dell* Arma tu 
Americana , avea incontrato 1' armata di SaotaAnna 
trincerata a CerroGordo con una forza ch^.il capita
uo Hardy ed altri ufficiali mandati a riconoscerla sufi
ponevano essere di 12 a 15,000 uomini CerroGordo 
ò una forte posizione situata fra il Ponte nnziotialòS 
ed ElEnuro. È dunque confermato che i Messicam 
hanno, abbandonato U posto del Ponte Nazionale, *■ 

Il Generale Twighs non avea seco che 2500 a 2700 
nomini, fona insufficiente non solamente ad assalire 
SnntaÀnna, ma eziandio a resistergli.  Ma l>en pre
sto dovea esser raggiunto dal Maggior Generale Pat
terson partito da VeraGnu con due brigate di vo
lontari^e tutte le forze disponibili, dal Generale Quit
mann che lo seguiva da vicino, e dàlia brigata del 
Generale Wortlj, \ , 

Una forte porzione della squadra comandata dal 
commodoro Perrvin persona era partita 11 12 perii 
porto di Taspon del quale volea itnpadromiWtflSqe'di 
togliere ai messicani qualunque porto da cui rUrav 
possano arpii e munizioniPrevedevasi che la resisten
za sarebbe stata ostinata essendovi 2000uomini .cpB
mandati dal general Gos, con 60 peni di eannone.' 
Parlavasi anche di Una nuova spedizione contro Ta
basco. 

ma 
numero 

* Noliiie importanti son giunledagli Stali Uni
li. Sfera ricevulfr 'x nuova di una battaglia san
guinosa fra leforze Americane e lueSSicasc, 
na era,stalo disfatto compiulaincnte ed egli stesso 
era sfuggilo a stento dal Campo di bailaglia* Il Ge
nerale Scott dichiarava trovarsi imbarazzato dal 
bollino e dai prigionieri sicché era obbligato di lut
to abbandonare pef proseguire la sua marcia. In po
chi mesi il Messico potrebbe cadere interamente ìn 
potere degli Americani del Nòrd, resta solo a saper
si ciò che no faranno. ( Journal des Òebat. ) 

ÀUSTRIt Leggiamo nel giornale dei dibattimenti 
quanto siegue. La Gazzetta dì Àusburg ha stampato 
tre docùmenli che Paml^sciata turca a Vienna le in

* X I I . 1 t  1 ( " ■ 1 V' ??_ 

dorè attunle della Porta a Vienna, Chechib Effendi 
passandoper Roma ricevo uu accoglienza assai di
stinta e lusinghiera, dal S. Padre e che egli neconser
vò una grata memoria dimostrandone insieme la più 
viva riconoscenza L'opinione universale vide in que
sto ricambio di benevolenza così nuova fra i Rappre
seutauli deirismalìsmo e Uoma un priucipìo di rela
zioni regolari tra la Porta e la 5, Sede, e tutto fa cre
dere che non si presenterà perciò alcun ostacolo. 
L'impressione deiraccoglìenza fotta all' ambAScìatore 
Turco a Roma e le speranze che ne nacquero fecero 
si ebo V Ambasciato ve Turco al suo armo a Vienna 
divennel'oggetto di straordinari riguardi., 

Molti abitanti dot sobborgo di Landstrasse abitato 
da Chechib Effendi gli hanno presentato un Indi;uzo 
per esprimergli tutta la gioia cagionala,dalle noti#ic 
di un ravvicinamento fra la Porta e la S. Sede, pre
gandolo insieme a voler contribuire pqr.quanto è in 
suo potere ji compiere un opera che promette dì es
ser feconda di molti Tieni per le popolazioni cristiane 
soggette allo steettro ottomano. 

min; 
prodotta in lui da questa 
che il suo Sovrano animato dai più amichevoli senti
menti verso tutte le potenze cristiano^ non lo è rnsao 
riguardo al Capo della Chiesa GaVtoUca, Aggiunse che 
il Sultano desidera form^l|ne«te dj palesare a tutti e 
in ogni circostanza questi sentimenti, i quali naseo
iio primî raniente dalla bontà jnnata, della grandezza 
d'animo del Sultano e quindi dalle qualità eminenti 
del S. Padre e dà tutta la sua condotta degna .de* più, 
■raiidi elogi dacché sali sul trono pontificio, Infln 
'Ambasciatore si rallegrò'di essere stato chianiat.g^per 

favore del suo Sovrano a divenire Porgano dellp pri
Lme coniunica?ÌQ|ii fra le duo corti, 

■ Sì conferma la notila della modiaKionodeìl'̂ u
strl« nella questìonofra il governo greco, o la Pò^la 
Oltomanna» (Gazzetta ài Ausbur^. ) 
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ne ; dopo aver pubblicato nel 1838 il diritto 
comune col nome di Epìtome del diritto co
mune più in uso, conformato nel più pos
sibile a quelli mezzi: dopo aver formalo 
molta parlo di un nuovo codice patrimoma
Ic , secondo i miei principi, espongo la opi
nione mia su di esso. 

Aftinché questo Codice sia perfetto, deve 
avere inlto le sue qualità intrinsocho ed 
estrinseche. Primo sono la reltiludino , la 
pienezza. Della rettitudine può essere causa 
la perfetta conformità al dirilto di natura. 
Della pienezza può essere causa la provvi
denza su lutti gli articoli , che deve conte
nere. Lo emise estrinseche consistono nella 
facilita, nella imponenza. Faccio consisterci 
mezzi primari nella scienza , nella sapienza 
relativa a questo Codice. So in questa opi
nione non sarò conlradetlo, darò presto alla 
luce le regole compitale su questo propo

; sito. 
IfSUCE B À T T W U K XVV. ÌVOTALS 

DEI MUNICIPI 

NEGLI STATI PONTIFICI 

LEGISLAZIONE PATRIMONIALE 
Ho sempre, e con molto ardore desidera

lo., che ogni nazione abbia una volta il suo 
diritto patrimoniale a gloria maggioro di Dio, 
pel suo bene , per quello di singoli cittadini 
suoi , quale deve essere. 

Chiamo diritto patrimoniale quel libro , 
nel quale il Principe deve dare al suo popolo 
leggi sugli alti di dominio nolle sostanze ter
restri , delle quali risultano i patr imoni , le 
signorie sue. 

Eccitarono, in me questo desiderio tre ve
rità. Quella dello spirilo generale del pro
gresso divenuto oggi costume, jl quale se in 
tuli1 altro si deve estendere, in questo arti
colo piò che si può. 

Quella che niuno de'popoli creduli anche 
civilizzali abbia ancora questa parto di di
rillo con tulle le cause per gli effetti suoi , 
sebbene alcuni di essi siano slati corretti. 
Difetti derivanti dalla mancanza de' mezzi 
necessari no' correttori a tale opera. 

V ingegno , 1" onore cattedratico, il foren

se , il giudiziario ò molto in chi corresse 
questo Codice. Paragonato però allo specia

le, resta come uno al mille. 
Quella che da questo diritto imperfetto 

derivino mali gravissimi a Dio, al popolo , 
ai singoli, quali non occorre numerare . 

Ne' presenti giornali dì Roma vidi tìnta 
«pesso molla carta per indicare questi mezzi 
necessari a dare questo diritto per fello. Nel 
primo si disse « Il codice civile sarà, per
fetto, se produca i giudizi civili HETTl, e 
BREVI » lungi ogni cura di darne i precelli 
occorrenti. 

Secondo il senso pretto di queste parole , 
la regola non può essere peggiore. I giudizi 
civili suppongono un male già avvenuto per 
la ingiustizia di un alto di dominio altrui a 
danno dì quello del simile. Ingiustizia , la 
quale non può nascere che dalla disformità 
■ di tale atto alla legge. 

So questa disformità manca, non vi può 
èssere .nò'ingiu9lizin,nb giudizio. Prima dun
que delle leggi su i giudizi chiunque tu sii 
che proponi questa regola, dovi dare quelle 
sugi) atti di dominio , dei quali risultano i 
credili, i debiti , per li quali no' tribunali sì 
combatte. 

Se lo omet t i , il tuo codice giudiziale do
vrà essere inutile , o acefalo , invece di po
licefalo. Sarai simile a colui che ama di sa
nare le piaghe , non d' impedir le . Parai co
noscere il male morale dopo avvenuto. 

Si cvili dunque P errore enorme, e prima 
delle leggi sugli alti giudiziali Sananti i mali 
con i mali, provvedasi a quelle sugli alti del 
dominio che Y impediscono. 

Un secondo diceva « Questo codice deve 
esssere chiaro,.ed esalto » Bravo! * Deve es
sere relativo allò stalo presente della socie^ 
tà * 8,6 questa società negli usi suoi sta nei 
limiti del diritto di natura, devo approvarsi: 
so fuori, evitarsi la regola. 

Aggiungo « Si prenda in considerazione 
il diritto canonico. Se non si trovano rego
lamenti migliori, sfiasi al diritto comune, .e 
canonico» Bravissimo! se parla de" precetti . 
Non cosi della loro esposiziono piena di di
fetti. « Sì sopprìmano lo modificazioni al 
diritlo comune accolte una volta ed ora di
sapprovate,» ò d'uopo esaminare quali siano 
le piò rc l te . 

Venendo poi allo specie, questo consigliere 
ama che la età minorile si estenda agli anni 
25 compiti in ogni sesso. « Lodevolissimo! — 
Che nello successioni intestate degli agnati 
«ano ammesse anche le donne » mi piace 
molloiache i fedecommissi siano aboliti e vie
iati in avvenire: che alle mani morie si vieti 
l'unione del dominio dirotto coirutilé. Queste 
•due proposte esigono foni discussioni di eti

«a, di leologia. Considerale quesle regole in 
complesso , panni siano t roppo scarse per 
dare un codice perfello. 

Un terzo in nvie '̂C fcgìio fliceva n / ( Co

dice nupvo "Hornano deve essere migliore di 
qualunque Codice di Europa » Amore vera

mente patrio ! Udiamone i mezzi « si cono

scano gli studj fatti in Germania, in Fran

cia, per darlo perfetto ». R consiglio non mi 
dispiace,, se queste regole sono ret te , e con

iormi alle Italiane. 
Aggiunge « si.adotti il buono che sta 

■innovato, introdotto presso i popoli più 
civilizSQtij francesi, Inglesi, Belgi, Olan due Cariche ed il Governatore de 
ile si, Prussiani, e presso gli altri codici il quale so. accede nel Paesello n 
movi Italiani». Addio, amore di patria ! ' t *' * 
ypr re i sapere con quale mezzo egli conobbe 
questo buono. Ad apprendere soltanto que

ste leggi basteranno dieci anni ? 
Dice dipj)iù » Si mantenga la ingente 

riputazione del diritto comune, e della Uni
versità, di Bologna » Mostra di non curare 
il diritto canonico a Si analizzi il Codice 
sino al progresso degli studj ». Erba bei
tonica! se questo signore avesse suggerito di 
purgare il diritto comune dall' inutile , dal
r estràneo, dalle questioni infinite sul vero 
«ensp suo , concordato col diritto canonico , 
aggiunto il diritto statutario dello stalo , ri
dotto al debito modo di sua forma esterio
re, e ne avesse dato le regole , avrebbe col
pito il plinto. Con quanto disse soltanto, Ro
ma non solo non si conserva m a e s t r a , ma 
diviene discepola degli esteri. 

Anche un quarto precettore si diffuse 
molto no1 giornali a dare avvertimenti per 
• " • • ■ ■ • '• ■    i_ 1 

A L S t G . UGOLINI 

Avendo Ietto con molta ponderazione 1' Ar
ticolo dì Lei sui Municipi; gemendo «1100^ io fra 
i mali che V. S. deplora ; sperando nel cuore 
magnanimo del S. Padre Pio IX, senza pompa 
di dottrina, e fio ri di erudizione ini credo in 
dovere come suddito chiamare a discussione al
cune sue idee colle quali non mi sembra che 
si potrebbe raggiungere lo scopo di vedere le 
Comunità in tale grado di prosperità da forma
re un tutto compatto. Hispetto veramente ed 
amo ti suo buon volere, dissento sin mezzi, 0 la 
prego riipondcrmi nel mio stile alla buona non 
essendo io ne dutto, né letterato, e più perche 
la materia debhe essere inlesa e giudicala dai ge
menli che sono in gran parte Contadini illettcra
tissi mi ai quali bisogna spiegarsi alla meglio. 
lì necessario dal bel principio stabilire bene inat
ti dannosi da ripararsi onde chiaramente vedere 
la efficacia dei llìmcdt. 

*. Il Santo Padre Pio IX immortale non *o
jo ha pubblicata la circolare colla quale vuole 
m Roma per ogni Provincia un Deputato; ma 
ha diramata u tutti i Gonfalonieri ima iccomla 
Circolare, non stampata colla quale vuole che 
ciascun Gonfaloniere gli piilcii i mali dai quali 
è afllìlto il suo Comune ed Appodiati. Un So
vrano che dal «no Gabinetto si slancia nei piìi 
remoti e più nascosti luoghetti dei sftoi domini 
onde eccitare gl'inerti a rappresentargli i mali 
del tigli suoi che non sanno scrivere e gemono 
perchè male assistiti, è nato per me un tratto 
cosi singolare di Evangelica Carità che credo 
negli Annali del Mondo non avere V eguale. Se 
avessi prónta questa seconda Circolare gìio ne of
.frirei il testo in calce di questa. 

Afferriamo mio Sig. Ugolini questo fatto del 
nostro Padre Santo, e conoscitori ambedue del
la casa di cui trattaai ini dica come Ella crede 
che sarà corrisposto il Sommo Pontefice? .... 

Pnma di rispondermi scorra un momento con 
me la Statistica. Circa due milioni di Sudditi 
vivono in 2802 Luoghi detti Citta Terre e Vil
le dello Stato senza che su! luogo in cui Yivono 
siavi uh Legato, ne Delegato, né Tribunale, ne 
Governatore, nò Crmcellicre, né Polizia, né Bri

I gala. Veggono «jiinlcht! rara volta un Governa
tore che viene al Consiglio perchè e pagato della 
gita, e losto riparte: veggono ti Cancelliere Cri
ni imi le quando sventura colpisce qualche fami
glia che assunto V Allo riparte come la Co
mela che accenna disgrazie ; veggono o sentono 
le lagrime di sveniuraù colpiti di Arresti 

non si sonte e non si vede; a migliaia però 
si vedono i Garrelti pieni o di Villani legati, 
o di Contadini malati che vanno aH'Ospe
diil6|0 perche questi sono Villanacci assassini, 
ed ubriaconi , e quelli sono Galantuomini col 
vestito e ranno in Càrrettcllo o sono amici di 
chi va in Carrozxa, ed oltre a ciò fanno scri
vere colle Lettere, coi rappodi, coi monti di 
curie ammorticehìano ed acciaccano tanto bene 
i delitti che proseguono le loro scelleratezze, e di 
tre Milioni di Sudditi dvie stanno in una sU 
Limione deplorabile. Infatti se in Uoma, in Bo
logna, in Perugia o nelle altre 18 Cilta Principa
li si voglia commettere una soverchieria, mille 
sono i modi e le risorse che ha il povero; que* 
ste sono minori nei 164 Paesi in cui esistono 
Governi e Brigate, ma pure vi è a chi reclama
re, vi è chi serivi» all'ignorante e per Tignorante 
una supplica, mù'nèì 2802 Paeselli nei quali 
non vi sono che i primi possidenti, Regoli 
perpetui del luogo , fra loro non si moni
cuna , niuno degli serilorcHi ardisce pren
der la penna , e si risponde al povero sover
chiato « che vuoi fare ; vaiti a raccoman
dare i) questo é I* unico espediente che viene 
suggeritoai cosi chiamati Villani assassini^ ed 
ubriaconi. Non sono tali mio Sig. Ugolini, no, 
non sono tali; per lungo corso di anni ho fat
ta vila con essi, filosofando ho scorse sei Pro
vincie dello Stillo PontUicio, e poche volto ho 
seduto alla mensa dei Potcntatelli , ed ho r i
levalo quello clic Genovesi . il buon Genovesi 
gridava, Ogni Uomo ha l'amor di Famiglia^ 
ogni Uomo fatica con diletto quando ne ri
trae il suo bisognevole, quando questo non è 
assorbito, bistratto, inceppino da piante parassi* 
te. (LVimt Possidenti dei Paeselli) in ogni Pae
se vi sono i cattivi ^ ma un Paese di cattivi 
originariamente non si trova , e posso assicu
rarle che se lu Comunale faeenda in questi 2802 
luoghi fosse rettamente amministrala, il Gover
no otterrebbe una vistosa Keouomia sulle Pri
gioni, e sulle Finanze, mentre avrebbe aumen
tò di derrate, dr Popolazione, e dimuzione di 
spese, 

Questi sono i due falli adunque che per 
ora io la prego di ponderare, e sicuro che non 
me li vorrà, o potrà impugnare assumo il pe
so di esternarle le mia idee sul seguente du
plice oggetto, cioè 1° volendo il Santo Padre co
noscere le piaghe di questi luoghi, quale pos
sa essere il mezzo pili' acconcio onde ì Gonfa
lonieri ei Priori siano costretti a svelarle nella 
loro integrila e bruttura, e non lasciare nella 
oscuri la dei fatti un tanto Padre Tcramcntc 
Santo. 2° Quali siano i rimedi da apprestarsi ai 
mali stessi. 

In nome della UmanUU redenta da Cristo 
Gesìi si persuadano in questi giorni di pro
piziazione Q di Pace i primi Possidenti i Par
rochi, i Segretari e quanti sanno scriver» nei 
paeselli che la società h una Piramide il di cui 
Culmine e Piani Superiori se vogliono esi
stere bene esistere, e durevolmente esistere deb
bono farsi coscienza di procurare la colta e 
soddisfacente esistenza dei piani inferiori che 
sono base e sostegno dcIU Piramide stessa. 

Patemi l'onore di essere il vostro 
t t u r r o PARADISI 

LO SPIRITO DI ASSOCIAZIONE 
Lo spirito di assaciazione, cosi raccomandato 

dai nostri presidi e primi ingegni Italiani, do
vrebbe essere insinuato con più energia non 
snlorma più sovente e con prove di fatto, ondo 

facoltose, li mandano a praticare l'Arte Nautica 
nei Natigli,mentrechc nei diversi intervalli della 
Navigazione vengono istruiti noi porli da abili 
Istruttori tanto nautici che scientifici, per poi 
formarli uomini esperti per condurre Bastimen
ti, Piloti, o Scrivani; che da motti come hanno 
cominciato, sono riusciti non solo i migliori Ca
pitani, ma anche i più abili commercianti, che 
si resero utili alla Patria ed.influirono alP in
cremento della loro Nazione. Quale miglior pae
se vi ha dello Stato Pontifìcio^ ove una crescente 
popolazione ha bisogno d'impiegare lo sue ro
buste braccia, e nello stesso tempo intelligente 
per potere attingere nei paesi stranieri tutte 
quelle cognizioni necessarie all' arte loro, al 
Commercio della propria patria, spandere i 
prodotti del proprio suolo, osservare e mettere 
a profitto dei propri concittadini quelle indu
strio che sono ignote nelle nostre contrade , e 
che i progressi di meccanica fauno dei rapidis
simi passi per la perfezione ? Si predica lo spi
rito di associa'zione ^ ma questa dovrebbe eoi 
fatto essere adottata ; pili di tutto dovrebbe es
sere im massi mata nello spirilo degli abitanti 
della nostra UOMA, come nei paesi interni della 
provincia , ove hanno una falsa idea della sictw 
rezza del capitale impiegato in costruzioni ma
rittime ; dico falsa idea , perdio gurnmai si è 
veduto (almeno per quanto si conosce) che gli 
abitanti deirmterno abbiano cooperato eoli1 im
piego di capitali alla costruzione di Bastimenti, 
ritenendo forse che troppo azzardo ne avvenga 
ai loro fondi col rischio di mare; quando invece 
« provato che non solo vi è altrettanta sicurez
za , quanto 1* impiego in Ipoteche libere, ma vi 
p molto piii profìtto, come documenterò. À più 
dovrebbe P animo gioire di benelìcarc i loro 
Compaesani col dare i mezzi ad una industria 
che riesce non solò decorosa all' Italia , ma di 
sollievo alle sue miserie, togliendo tanti esseri 
da li* inerzia, procurando lavoro a tanti Artefici; 
impiegando tanti prodotti indigeni al nostro 
Stalo ed alTltalia, Sia dunque di stimolo ai no
stri Statisti simili atti di filantropia che ridon
dano a tanto bene dei loro nazionali , garanti
scono i loro Capitali con la maggior sicurezza 
mediante le assicurazioni marittimo, stabilimen
ti specchiali tanto nei porto d'Ancona ove tro
vasi una Società solto la denominazione di Com
pagnia Anconitana d'assicurazione che con tutta 
precisione e sollecitudine rimborsano , fino al 
baiocco quei danni di sinistri che potessero mai 
avvenire e che avvengono come altrove: in Italia 
vi sono dei stabilimenti di associazione marittima. 
Non han duopo poi di molte confutazioni quegli 
immensi vantaggi che ne risultano in quei capi
talisti che impiegano in siffatta guisa if loro nu
merario, Quelli che hanno la sola più piccola 
idea di commercio e Navigazione dorrebbero 
alzare la loro voce e far noto al popolo Italiano, 
meno pratico di Marina, quanti immensi lucri e 
benefìci hanno prodotto in quest'anno i basti
menti pet l'csportizioue delle granaglie dal Mar 
Nero , e da altri paesi, e converranno con me 
che molti e molli con un solo viaggio hanno ri
preso 2/B dell'1 importo del Bastimento , e la 
più parte la meta del valore del Naviglio con 
uu solo nolo ! 

À nostro cordoglio abbiamo dovuto vedere le 
nostre granaglie essere asportate dai Bastimenti 
esteri per mancanza di Navigli Nazionali, e go
dere le allre Nazioni quegli immensi benefici 
che pure avrebbero potuto ridondare a van
taggio dei nostri Italiani: quanto dovrebbe con
vincere la convenienza di simili imprese porterò 
per esempio il caso recente di un Cittadino An
conitano che dal nulla e semplice marinaio ora è 

danni incakolabilt. Speriamo che la voce del po
polo Italiano giungerà alP orecchio de* presidi, 
che secondando le savie mire del nostro Gerairca 
farli conoscere il bisogno di proibirne Y esporlta
ziouct ed esorterà la classe dei Possidenti a 
riunovarno la piantagione; le nostre selve efio 
producono il miglior legname di tutta quanta 
Europa vengono dissodate, fc quella Quercia che 
noi Italiani vendiamo all' esportazione a prezzo 
modico ogni piede quadrato, lo slranicro collo 
immense spese di trasporto che aggrava un ge
nere di questa natura , trova il suo conto di 
asportarlo con tre volte più di costo al detti
no, a causa delle spese suddette per aumentare 
le sue forze marittime, invigilino attentamente 
i nostri Presìdi e ponderino le conseguenze dan
nose all' Italia tutta , che la continuazione dì 
questa asportazione producono, ne reclamino le 
proibizioni , ed animata la nostra Marina con i 
mezzi di "associazione alla costruzione di molti 
Navigli , avrà il proprietario altrcltantu com
penso nella vendita ai suoi Nivaonali, con pia 
Purguglio di aver contribuito all'incremento del
T industria e del commercio. fdrt. cont'J 

rimanesse pe 
vasiQ campo per isfoggiarc nette intraprese so
ciali b la.Marina, primp incrementodèlOommcr

spesso non ponderati, da Frodi sul Sale sul Ma cio.Pcr pocoche si voglia riandare le pagine della 
cinato, da esecuzioni per non pagata Daliva Bea storia si scorgerà che la grandezza de'Veneziani 
le; se vogliono Giustizia debbono perdere una 'e Genovesi nei tempi andati la deve alla Marina; 
giornata per andare por dirupi inaccessibili, pc le immense ricchezze e possidenze degli Olan

ricolosi Fossi, o lunghe vìe al Capo luogo, diipen desi si devono alla Marina; la possanza e i Te

quanto più presto possibile il popolo Italiano proprietario de' tre più belli Bcstimenti che ab
: persuaso dei suoi benefici effetti, Un hia la Marina Pontifìcia. Questi è il Si*. Antonio 

diandosi onde essere bruscamente ricevuti, per
che pezzenti, da Governatovi, Cancellieri, e So
slituti quasi sempre irritati e negligenti, o per
chè poco pagali o perche in timore di puni
zione o perchè in speranza di partire. Quasi 
lutti questi 2802 Pacsctti abbandonati a se stes
si sono regolati da una Oligarchia di primi Pos
sidenti che a vicenda si sorreggono dividendosi, 
le Cariche di Gonfaloniere e dì Esattore, che sono 
lepiù interessanti,ed i Segretari formano l'anello 
feroce di congiunzione, più feroce fra queste 

I Capoluogo, 
non va all'Al

bergo e non spende il suo danaro, ma è allog

giato e trasportato dal Primo Possidente ohe ti
ranneggia finterà Convivenza, ed un Feo dei 
due milioni d\ Sudditi gementi in codesti 2802 
Paeselli, se si leggessero questo linfjc a tutti 
concordemente, risponderebbe/? vero pur trop

po, è verol 
II non intervenire ai consigli, e gli altri ma

li clic ella deplora sono pur troppo veri , ma a 
mìo credere il peggiore di tutti i mali è quello 
che deriva dalla massima che alla maggior par
ie dei Sudditi fin qui si è provveduto con let
tere spedite sui luoghi; ma due nailioni di Sud
diti si presentano oggi al Trono di un vero Pa
dre, delfUomo savio clic Platone ben diceva es
scrq il migliòre fra i Sovrani, e dicono. Bando 
a lettere diretto a quelli che hanno uno speciale 
un personale interesse di non eseguirle, veni
te qualcuno sui, luoghi, visitate le acque che 
beviamo, le strade che siamo eoslntltì a calcare 
per andare al lavoro con pericolo di vita, i no

ia formazione di questo codice perfotlo, te J siri abituri nei quali anzi tempo morriamo le 
nondosi sempre però sulle generali. Indorò i nostre Chiese,le nostreSpezierie: i nostri Profes

delti colla erudizione generica, con dicitura 
di Tcofraalo, invece della robusta: ma di re
gole singolari, niente. I detti suoi simili in 
£fìrtq modo allo pasto spume, piene ai lab
Bri, ruote al dente. In una parola tulli que
sti signori simili a chi consola il povero di
cendogli;: V a , mangia, bevi, rivestili. 
 Io dopo avere consumato 20 e più anni 

ad esplorare i mozzi por dare un diritto pa

Irimofliade, quale deve ewere in ogni nazio

sori Fisici che a noi, che coi d'izl li paghiapio , 
fanno quasi tutti una visita a naso turato sulle 
porte, ed ai primi Possidenti che nulla pagano, 
perchè si formano in Consiglio le Tabelle, da ma
ne a sera, gli fanno i servi. Voi che giudicale. 
sul detto dei Consigli venite sili luoghi e vedrete 
quanto laTeoria è diversa dal fatto. Un Gon
faloniere carcerato, un Governatore destituito, 
un Cancelliere escluso, un Segretario Gomuua
le in galera, un Gallone di dativa decapitato 

sari dell'Inghilterra sono le conseguenze della 
sua estesa Marina ; oltre tante altre che ammet
terò e che una penna istruita potrà citare a 
maggiore convinetmònto. La Francia, che sotto 
Carlo X ha saputo frenare le piraterie de' bar
bari della costa d'Affrica, ha posto piìi garanzia 
alla Marina dc'poteittali inferiori, e fino da al
lora che il vessillo pontificio con piii libertà ha 
potuto vcntolare nei diversi porti d'Europa non 
solo , ma anche in America e percorrere tutti i 
mari. IV influenza morale del nostro Pontefice 
Pio IX potrà dir maggiori garanzie verso le 
nazioni piii remote, e non vf ha dubbio che dei 
trattati di reciproennza verranno intavolati dal 
nostro Governo per garantire vicmaggiormente 
la navigazione; e quantunque fino dalla suddetta 
epoca abbiamo veduto sorgerò del Navigli, spe
cialmente nel porlo d'Ancona, atti non solo a 
qualunque Navigazione, ma i più perfetti, i piii 
solidi, i più velieri da superare an.co le nazioni 
le più inTQtcratc e potenti, però a. questa impresa 
gli Anconitani sono concorsi con delle ristretto 
associazioni per animare la nostra brava gio* 
ventu alla attività Commerciale, e si può già 
rinvenire nei ruoli della Capitania di porto un 
discreto numero di Navigli di una portata su
pcriore alle mille rubina. Ma siccome la distra
zione dei capitabun una piazza , che quantun
que iiiittra eserciti un limitato Commercio e pur 
sempre dannosa per il giro della specnlazione, 
(ino qui non ha potuto essere spinta la costru
zione dei Navigli con quella alacrità che è indi
spensabile per islabilire una marina decorosa e 
sufficiente alle intraprese , che si potrebbero 
presentare. Onde rimediare a questo voto di 
associazioni Italiane potrebbero influire moltis
simo un littonle esteso lauto nell'Adriatico, 
quanto nel Mediterraneo dello Stato Pontificio , 
zeppo di braccia volonteroso a solcare i grandi 
mari ; oltracciò non i sòh porli di mare possono 
dare forza materiale ed intelligenza nella belf 
Arte Nautica, ma conje vediamo in pratica» da
gli Inglesi ed Olandesi , ed anco Francesi, ven
gono moulalt i navigli da più parte di giovani 
dell' interno dei respettivi Stati elfo fjn da picr 
coli fanciulli, e di famiglie le piii incivilite e 

Questi e u aig.. 
Pacelli, già di avvonzata ola, che da semplice 
marinaio passò a comandare un piccolo Trabac
colo, indi coi suoi risparmi ha potuto prendere 
interesse nel medesimo Naviglio, e di mano in 
mano, quantunque con numerosa famiglia, inte
ressandosi in altri Trabaceoli per i/A e 1/3 ha 
potuto somministrare ì mezzi a due suoi figliuo
li, già adatti e pratici conduttori, di comandare 
i medesimi come Capitani; ed ora uno di questi 
stessi figli comanda il bel Brigantino.Pontificio, 
il Cancro i della portata di 1200 rubbia, e l'altro 
il più bel Brik Pontificio, la Speranza, di 1S00 
a iì/in Rubbia; e sia detto a gloria di qtiesl uo
mo ingegnoso che onoratamente e con sudori 
ha non solo allevalo una numerosa famiglia coi 
massimo decoro, ma ha dato alla sua patria tre 
bravi uomini ili Mare. Costruendosi ora la più 
bella Nave che verrà montata dal 3° figlio, della 
portata di 2300 rubbia , la nostra Marina col
T ingegno di quesf uomo è decorata d i ' 3 bel
lissimi Bastimenti che ovunque vanno sono am
mirati per perfezione, nettezza e solidità ; e si 
noleggiano colla piii grande facilità restando in 
Gara vana per degli unni, allevando del giovani 
marinai atti a montare altri legni. 

La istruzione, che ora riceve la gioventù An
conitana nell'arie della Nautica, ha giù formato 
una massa di giovani abilissimi a poter capita
nare dei legni di qualunque portata ; e se i 
mezzi a questi fossero somministrati di poter 
costruire dei Navigli, vedremmo la Marina Pon
tificia gareggiare in pochi anni calle prime Na
zioni. Concorrano adunque ad incoraggiare la 
nostra Gioventù i capitalisti dell'interno coi loro 
soccorsi pecuniari; che non solo troveranno dei 
lucri vantaggiosi ai loro Capitali, ma daranno 
animo alla nostra Marina a sempre più perfe
zionarsi, e ne verrà io conseguenza che si to
glierà dall'ozio una turba di esseri susccllibili al 
vero progresso delle nazioni incivilite , ed alla 
a quelle impressioni che tendono a ben fare; 
oltreché U Cbutmercm , rUenertdo i loro Capi
tali per le sp^eulazioiii , si ravviverà non solo, 
ma con la facifilà dei niezzi di trasporto pren
derli sempre più incrementò ed estensione. 

Declamano da lungo tempo gli uomini aman
ti della loro patria che l'esportazione del legna
me, permessa e libera finora, produce un danno 
incalcolabile alla futura generazione, perche ap
punto le nostre quercie vengono carpite dagli 
esteri a donno dei bisogni del 1)05trq. paese; e se 
(inora furono sufficienti a qualunque occorrenza 
delrintcrno, non si tarderà molto a conoscerne l 

UTILITÀ* 
DELLE «ANCHE DI SCONTO 

NELLE PROVINCIE 
Di frequente vediamo la maggior parte dagl* indu

striosi flRiititinrfi i procacciare un guadagno, il cui 
prodotto diventa il premio non dell industre lavora
tore 0 del produttore^ ma dell' ozioso capitaltsu cht 
non ebbe altra parte» «Uro merito in tante fatiche, iu 
tanti «udori, de non quello di somministrare ali* in
dustrioso clic abbisogna di mezzi, il danaro ad usura 
illecita ^ malgrado le sufTirieuti garanzie di oioralità 
e dì solidità. La sproporzione che nnjja tra ìl caria 
legale dell* usura, e il corso reale ed effetlivo che gli 
scontisti si appropriano, non solo assorbe tutto il pro
dotto naturale dell' industria e del commercio, ma 
divora e distrugge il capitale medesnno su cui 1* la
voragione si opera. Cosicché il frutto della faticai ba
stando appena a saziare le pretensioni dello scoritisU, 
ne nasce quella imniaralilb delle negoziazioni, che 
non sólo nuoce alla naturale distribuzione del lavoro, 
ma distrugga hi iul nascere la produzipue medciiiua, 
e perpetua la disperazione dei fallimenti. 

Che se alta gvavezL» del corso reale TOgltaii ay;
giungere (come pur troppo accade) quella sorit di 
estorsioni^ che (sotto tìtolo indiretto di scuseria, di pro
yigione, di negoziazione di enrta 0 direttrit 0 peggio, 
fatta creare per T estero contro effetti diffkilmeutc 
esitabili Tallitali a costosissimo prezzo) vied^Jucrato 
dallo scontista, non ci maravitfliereino, che gli econo
misti chiamino costoro col nome di divoratori^ o di 
parassiti {loups ccrviers). Le dette estorsioni vogliouO 
scusarsi bensì da taluno col nome di premio dell* M
sicurtuione, ossia compenso del rischio che ai corra 
prestando; ma a giudicare quanto sia riprovevola un 
tale pretesto , e quanto pernicioso all' industria ad al 
commercio, si guardi all' effetto , e si vedrà che il 
Tantalo premio deirassicurqzioue prestamente la cosa 
assicurala consuma e divora, 

Oltracciò V immoralità del prestatore fall*palale 
a colui clic cosi caramente la paga, fa sl che 1* indu
strioso non gusti la gratitudine del benelicio che ri» 
coverebbe daironestasommuustrnzioue di capitali; nis 
più jentaH dovere della restituzione : ma seandelix
zato ed oppresso provi soltanto V odio del mala che 
soffre , e dirci quasi il diritto della yendetta, Per U 
qual cosa la prestazione di un servigio che rettamente 
fatLo gioverebbe all' interesse reciproco e del capita
lista e dell' industrioso, e sarebbe il mezzo di fritel
lanza la più intima, la più soave, diventa per neces
sità uno scuolndi demoralizzazione e d'inganno; prima 
tra il prestatore e colui clic la prestanza riceve; poscia 
ad esempio del primo, tra il sovvenuto e coloro che 
gli fidava merci ed effetti a lontana scadenza. Noi Te
diamo quasi sempre l'ingresso dell* iudustnosu al 
eommercio essere nccompnguato dall' assistenza, o fa
vore di un capitalista 0 scontista, che mostra di fargli 
credito, e di alimentare del necessario contante il sug 
trafficoj mostra, com'egli dice, di aiutarlo. Hia la di
mostrazione di quel favore, di quelf aiuto i fatta a 
bella posta per procurare ali* industrioso un fido di 
sostanze e di merci, per poi ad un tratto, col titol» 
delle usure accumulatele colle estorsionidiognigenera, 
spogliarlo d'ogni cosa sua e di ahrui; e ridurlo alla 
disperazione dei fallimento. Queste sono le vere piaghe 
del uoUro commercio, questa (chi vorrebbe dissimu
larlo per nmano'rispéttu ì)'ù la radice del male «ha 

deploriamo/!! 
Non meno a sanare, che aprCTenìre questi gravli

simi sconci debbono gli uomini intelligenti e di nuona 
volontà vivamente invocare e promovere anche nei 
nostro Stalo, e nelle nostre città te istituzioni di credito 
o óiinche di sconto, di cui le citta civilizzale si onorano: 
le quali istituzioni di credilo siano formate fcol. pro
posito di fornire con modico frutto all'onesto com

.merciatitc i capitali occorrenti alla sua industria; aie
chò alla operosità di esso sia agevole di sostenersi lenza 
discapito proprio, senza rovina di altri ; e gli aia dito 
di godere il prodotto naturale della sua enOfriìa nego
ziazione. 

Ma per 1* esempio delle banche di sconto che ora 
cónosconsi , noi dobbiamo cavare maggiore profitto. 
E Taglia il vero: le grandi banche di Londra, di Pa
rigi dì Vienna, e piii poi la privilegiata di llomn ben
chi larghissime ed utilissime nella creazione loro, 
sono formale iu tal guisa, che i capitalisti più ricchi 
e potenti ne fanno uno strumento di monopolio, < le 
convertono specialmente a loro particolare profitto : 
coiiciossiacchc gli Amininislral'iri di queste istilli

.fcioni (che sebbene soggette a disciplim* governalire, 
restano però regolate a privalo vantaggio dei potenti 
azionisti) non prestando fede, se non se a coloro chr* 
seggono in alto credito comtuercinlc, fanno s\, che 
costoro vender possano, è vendano effettivamenie il 
proprio nome a coloro che «0110 ad essi inferiori nel 
credito; e così il beneficio della banca arriva guasto 
e corrotto agf mdualriali, (ricchi di capacità, e povari 
di mezzi) a cui dovrebbe di preferenza giovare, Così nel 
le casse di risparmio istituite nelle nostre provincie oi
serviamo per nocossUà di troppa cauIcla,questo difetto, 
che malgrado le ottime intenzioni e la previdenza di, 
chi le prosiede, i cospicui capitali di esse sono Accor
dati a chi presentando firme e garanzie accreditate, 
riceve il contante al corso legale del sei per cento, per 
poi mutuarlo a rovinoso saggio agi1 industriali elio non 
possono avere egual credito presso la cassa suddetla. 

Le bancheo 'istituzioni di credito che noi invochi*
ino, in questa vera calamità commcrcinle, debbono 
essere proprietà e pertinenza del pubblico, affnicliK 
arrecchino quel frutto che ai desidera, cioù" 1 utilità 
indistinta di tuitfi e iu wpcric V utilità dellji classe la 
più biabgnevole di mezzi e di capitali per F industria. 
Esser debbono un mezzo pubblico di circolazione del 
contante, a fine di promuovere e di fare fruttificar* 
P industria di tanti, eh* avrebbero capacità di farlo, 
se non patissero penuria di mezzi. Quindi vogliono 
essere assomigliate a quelle grandi opere, che sebbene 
in utile di ciascuno, pure non possono nò debbono 
essere proprie che dell'Autorità Governante, Ogni 
banca benebó v ŝta ed amplissima, se fosse fatta per 
V esclusiva associazione di pirticolari potenti, conser
verebbe sempre il carattere ed i flifetli propri dcIU 
iudividualithi e dell' ' egotarno, oserebbe insufficiente 
al bisogno che abbiamo fin qui ricordato. 

Le istituzioni di crodijq■clic noi invochiamo esser 



vogliono dunqat di luturi comunale o provinciale : 
/ondate ed alimentate o col contante, o colle garanzie 
dei molti capitali che appartengono ai numerósi sta
bilimenti di queste prOvincie, e coi depositi dei pri
vati che non giacerebbero né pure un riorno infrut
lifiiri, potrebbero (con utile iicurezza dei concorren

« vila non 10I0 a tante riteheMé ma^mnli del nostro 
suolo, che rimangono imitili in queste coutradeì ma 
desse iviluppo, ed alimento eziandìo a tante intelli
gfuzc, che o M degradano ncU' Q t̂o, 0 diventano per 
uocesrith turbolente. 

Noi arrischiamo un pensiero, che parrà forse d inv 
poiììbile rit?icim*nton parrli anzi uu pensiero da uto
pista : ma chi bene consideri allo stato presente della 
tocictii nostra, alla mole dei bisogni sproporzionata 
al mezzi, conoscerà con piacere e conforto , esserfì 
questo il fatto il più realizzabile, il più veritiero^ ed 
«ssere il rimedio non dirò unico, ma por lo meno il 
fììi pronto il più efficace a torre di mezzo gli sconci 
che dalla toleranza delle usure derivano, ed a soppe
rire ali* Urgenza di mezzi di lavoro « d'industria per 
una numerosissima classe dì popolo che ne abbisogna. 
H pensiero ù, ubo aUWandosi nei pvmcip&U Ktoghi 
dello stalo e in ispccìe nelle nostre proviucie tante 
istituzioni o banche di credito comunali o provinciali, 
guanti sono i capi luoghi delle proviuclc medesimei 
* queste insieme associandosi, dalla associazione loro 
« dalla reciproca prestazione dì niezzi e di credito po
lirebbe nascere quell amplissima istituzione» elio por
tane T effetto della facile e pronta mutiudita commer
ciale e di uua maggiore moralità delle negoziazioni ; 
mutualità e moralità dì negozi ben più efficace a cor
reggere gli attuali difetti economici, dì quel che sia 
la invano sperata organizzazione dcl lavoro. 

1/ associazione e la mutualità delle banche comu
»ali, e il profitto che per virtù dì esse no pcrverrijbbe 
ad ogni classo sia dei prestatori aia dei prestati, fa
rebbe sì, elici concorrenti a questa benefica istilli
zioue vedrebbero eommeiave di fatto la yisultixiouc 

li. 

Catecumeni 
Imo e limo Sig 
LaL e Fabbricere della summentovata Arcibasilica i 
prcsculù, come padrino, il suo Catecumeno Bofflaelo 
Cagli, snpranominalo, al S. Padre,jl quale,fra la com
mozione universalo , gli conferì ìl santo baltcsimo, 
imponemlngli i npmi di Giovanni., Maria, ftclro, Giu
seppe, llaflaulc Pavoni. Quindi flllmo e Itmo Monsi
gnor Giandomenicti Valcnlini Prelato domestico di" 
tìua'&ftnUlk, Prolonutario apostolico <5 cavaliere di 
più ordini, presciilù II suo catecumeno Elia Svaicher 
ebreo di Tasses in Moldavia di anni 25, il quale bai* 
legato, assunse i nomi di Pio, Giovnuni. Domenico, 
Maria Valenti. Da S. E. il Sig, conte Carlo di Caitel
barco Visconti Simonella fu presentato poi hi trono 
Sovrano il calecumenoNathan Abraham ebreo di Bu

perato, 
Oggi che non ì più a supporre bandito dalle Scuole 

« dalle JJniversitii dello Slato lo studio della pubblica 
economia | noi invitiamo la gioventù devota ni bene, 
alla pace, alla concordia degli uomini, la invitiamo 
ad occuparsi di queste materie non dirò utili mn neces
iarìe alla prosperità e alla salute sociali?. Noi esortiamo 
gli spirili colti e bene intenzionali, anziché esaltarsi 
con vana ed intempestiva ansietà di nuovi ordini, dì 
auoii tisicmi, a ricercare prima con istudio ed affetto," 
ed a promovcre colla volunik attiva bensì, ma subor
dinata e paziento il ritrovamento dei mezzi i più utili, 
i più confacculi a conseguire «luci miglioramenti so
eìali, a cui tendono le benefiche cure del Sovrano 
Fonlefice , Pio IX. che la Providenza ne ha dato a 
oousolatort e rfedentoro dtdU nostre miserie! 

UJlGl FELETTI 

LA VIGILIA DELLA PENTECOSTE 
IN UOMA. 

La gloria di Dio, che si manifesta nella opera del
la arcaiione, mirabilmente rUpIendo nella conserva
iloua e nello accrescimento della cattolica Chiesa. 
E M I Infatti naia nel più oscuro luogo della Giudea, 
a*4 innalzata luminosa, tublime, immorlalc, ed a giti
la di un.Miro vivificante ha Sparso i suoi raggi su 
talt'i popoli delfuniverso, dissipando le denso tcnti
bre della idolatria, disvelando glmipuri misteri dcl* 
la •upcrittiiane. Essa fui da XIX setoli coronala di 
gloria o d'immortalità si asside sullo mine del paga
Aesimo e della Glosofìa, e vede spirar a'suoi piedi la 
rabbiosa empietà ed estinguersi la furento eresia. 
Pera nel domma, santa nella morale, infallibile nel
lo promesse, insegna ali* uomo i doveri cui dehbe 
eompicre ad assicurargli la eterna felicità. Ella sola 
può Teramenle dire a tutti: lo posso rendere .eter
namento felice. Or, qual meraviglia su al son di que
lla Chiesa accorron d* ogni parte nuovi figliuoli , i 
quali o abbandonando S'eresia, o detestando la em
pietà , od abiurando qualche sella , nella religione 
nostra assicurano la eterna loro beatitudine? 

Tra novelli figli di questa Chiesa annoverar dob
biamo quadro israeliti, i (|ualì, non ha guari, dote
italo Terrore de'padri loro, si rivolsero ad e#sa , al
l'ancora della nostra salvezza, e furono solcmicmcnle 
bittezzaij il 22 del passato moso nella sacrosnula 
arcibasilica latcrancusQ dal Vicario slesso di G^six 
Cristo, Capo visibile di qucstaClucsa, dairinimorlfì
li* nostro Pastore e Padre Pio IX Or di questa sa
era ed imponente cerimonia vogliam tenero parola, 
pomo per noi si potrà meglio, a gloria di Dio e. del** 
U Chiosa o ad cdificazion de'fcdelì, Ma prima di sccn
daro a'parlieplari dclfauguslo rito, o'ci con\ieue ri
riprender le mos^o da più lontano principio. 

Era più di un anno,dacchò il Signore l'acca senti
re inlernimenio la sua voce airi^raclita anconitano 
ttaflaelo Cagli di anni 23, apparteucnlo ad una fami
glia dedita al negozio ed al Iraflìeo. Non volendo r<î  
liitére pina lungo a siflatla chiamata , ^israelita, 
aiutato da alcuni suoi amici eristiam,divisò abbau* 
donare la patria e condursi a lloma, onde apparoc
chi arsi a ricevere le acque battesimali Qua perven
i t , or sono circa tre mesi, raccomandato a rnggnar
déTolo ecclesiastico che ne prese specialissima cura, 
e lo aftìdò alla pia casa dc'CaLccunieoì Ìn S. Maria de' 
monti* SiRatla notizia fu partecipata poi alla S.mtitA 
di Nostro Signore , che dal moiilovato ecclesiasljco 
fu supplicala islantemenio , perchè si degnasse lilla 
myde*irna conferirgli il sauto battesimo. Il uoslro a
dorato Pontefice con quella borila vcrainenfe p^tcr
e« cUti lo dUliugue non seppe negarsi alla proghiera 
e deguossi annuire bciiiguamenle che la sacra eere
monia sicffcltuasse nella sua privata Capjadla; così 
eiiendo^i anche scelto iu palrino .altro i ispcUahile 
KcclesiaslicQ tutto era presto e disposto a compier
ne il Sacro rito. 

Senonchd poi al Santo Padre parve meglio esegui
re la sacra funzione, nella vigilia di Pentecoste, al 
Ionio di S, Giovanni iu Laterano. Non appena polii 
aversi delta degnazione Sovrana sicura notizia , si 
accese in altri Irò catecumeni, elio Irovaranii nella 
luddolta pia casa, il desiderio di essere battezzali da 
Sua Santità* Alla quale si fecero tali e (ante preghie
r a cho famorevole Suo cuore non seppe rcsislcrvi: 
ed Ella medesima degnossi conferire il salutare la
vacro a^natlro israeliti eolie usalo cerimonie della 
Chiesa e co'riii usi a praticarsi, come ora verremo 
iponendo. 

II limo Capitolo Latcranenso comincio il rito della 
vigilia della Pentecoste con la recita delle ore mino* 
ri e colla lettura dello profezie: Ìndi recossi proces
lionahnente al Costantiniano haLiistori" contiguo al
l'arcibasilica per la benedizione del fonte, la quale 
fu solennemente eseguita dall'Illmo e limo Monsig. 
Canali Patriarca di Costantinopoli Vicegerento o Ca
nonico della Laléran. Arcibasilica, intanto chu nella 
Sagreslia dal reverendo parroco sì esoreìzmano i 
«atecumcni. 

Intorno alle oro 8 o morza niiiimmdiano la Santi
t;i di N. S. con treno di citla portossi all'arcibasilico, 
entrando dalla parte della sagrestia, ove fu ricevuto 
dall' Emo Harberini Arciprete della detta Patriarca
le, e dal Rmo Capitolo. Qua giunto » rfssunse il pi
viale o la mitra, ed assistito dal decano de'Sig. cano
nici diaconi da unafparte, e dal decano ric'siHÙIiaconi 
dalfaltra in cotta o rocchetti, adorò il Ssnio'Sagra» 
mento esposto sull* ollaro clemonlina; ed accompa
gnalo dql capitolo , recossi al fonte, o\t erano già i 

znw , di anni 24 , al quale ( conferito parimenti it 
baltesìmo, furono imposti i nomi di Giovanni, Maria, 
Pio Angelini. Da ultimo la Eccma Signora Contessa 
Antouiella di Caatclbarco presentò la sua catecume
na di anni 21, !n (piale battezzala, riportò i nomi di 
Maria, Giovanna, Anlonielta, Pia Serafini. 

Terminata la soera e commonetUe cerimonia i 1̂  
Santità di N. S. accompagnata dal limo. Capitolo 
sotto al baldacchino ■! ricondusse procossionalmculc 
in chiesa, ed asceso V altare papale, conferi loro il 
sacramento della confermazione. Indi si rivolge a'no
velli biittczzalj, indirizzando loro in breve ed affet
tuoso discorso , relativo alla circostaiua, pieno di 
cristiana unzione; disborso con lauta carità proPTcri
to , che sugli occhi dell* augusto oralore apparvero 
le lagrime, clic fu rotiti in abbondanza versate da* no* 
velli batlezzali non solo, ma eziandio da' mollissimi 
astanti. Hil oh rjuanti, che furou presenti all'angusta 
cerimonia , bagnati gli occhi di pianto innalzarono 
al cielo i lor voti per la prosperila e per lo incre
mento di questa Chiesa cattolica , per la pare del 
mondo , perla conservazione del nostro beatissimo 
PIO.IX, gloria del secolo in che viviamo , il quale 
lu ciò pure si fa imitatore dì que' santi ed augusti 
Pontolici che dal loro seggio annunziavano a' fedeli 
le evaugeludiG verità! 

Bcmulclti poscia colla papato benedizione i neofiti 
e gli nslauti , il santo Padre discese dall' altare , e 
deposto il piviale e fa mitra assunse i paramenti sa
cri pcr'celebrare la santa Messa. Alla quale fu uut
stito dal sullodat'o Mgr. Viccgerenle e da Mgr. Ca
stellani , Vescovo di Porlirio , Sagri»ta di S. tì,  Alla 
metà della messa l'Augusto celebratile partecipò il 
pane liucarislico a'novelii cattolici , i quali » pene
trali dalla grazia, ai struggevano in lagrime ,e spe
riamo ahbian pregalo per la conversion d* Irradio # 
per li preziosi giorni di Sua SantiEà, 

Compiuta la S. Messa e deposti i paramenti sacri, 
il sanlo Padre no ascoUò altra celebrala da Mgr. D* 
Palifico Carassai Cappellano comune, dopo la quale, 
fu intuonato da Sua Santità riiuid di ringraziàmeuto 
a! Signore^ letta Paualoga orazione f con ebo ebbe 
termine la sacra funzione. 
^ In seguito la Santità Sua, accompagnala dal Itmo 
Capitolo, degnò portarsi nell'aula capitolare, ove fu 
ricevuto dalllilmo e Rmo Sig. Card. Barberini Arci
prete dell' Arcibasilica Quivi assiso sotto al Irono 
ammise al bacio del piede it Capitolo Lai, i nuotili 
ed i loro padri ni , indirizzando a tulli parole beni
gnissime ed affettuose ; e mostrando la sovrana ina 
soddisfazione per gii nildobbameufi del chiostro 
messo a festa4 per le cure del Sig. Canonico Yilluno
va Caslcllaeei fabbricere , sì reslilui alla sua resi
denza al Quirinale, accompagnato dalle benedizioni 
del popolo accorso, da'plausi e da'viva dc'suoi ama
tissimi sudditi. 

C, CÀ&OMCO DKM/ÀRCIDÀSILICÌ 

i co'rispettivi loro padrini. Ed allora Pil ! Celio allri due cunicoli assai più larghi u 
SÌEO. Pietro VÌIIanOVftCastcllucci,Can.|profon(li 0 l i r e a s c i m e t r i : e il tulio Con 

meno di sei mila Scudi, il terzo appena di 
quello che per altro perizie richiedevasi. 
Per il che dato esito allo acque ed asciugati 
i stagni, sono siati non solo rimossi gii even

tuali pericoli minancinnli la sicurezza pub

blica , ma si è provveduto eziandio all' av

venire di ima buona par te dell agricoltura 
suburbana , e non coi mezzi apparen t i , ma 
con proTYcdimenli stabili , e degni sl del 
Grand' Uomo che ci governa da IVl ro , che 
dell' in tegr i tà , e del senno dei due illustri 
Concittadini tanto piii cortimoiidcvoli guanto 
più caldi nel premiere at taccamento alle 
cose di pubblica utilità. Ond'ò che misurando 
noi V importanza del conferitoci beneficio 
facciam voto perchè resti memoria dol me

desimo, e che i novelji enfli^sari portino pe

renne il nome dell" immortale Pio IX , il 
quale durante quei lavori angustiato dalla 
t ema che le prese disposizioni non giunges

sero in tempo , e che perciò il suo popolo 
Homano avesse a pa t i rne , si & piii volle 
degnato di visitare le o p e r e , e di infonder 
lena, o coraggio nei numerosi braccianti colla 
presenza e colla voce? pensiero delicato e 
solamente osservabile ìn quelle graud'anime 
che quantunque elevatissime pur non ostante 
non isdegnano di scendere nel tugurio ^ di 
calcolarne le miserie , e di avere a cuore 
profondatnenle la dignith, e la vita di qua

lunque uomo per nullo che sia. Il consorzio 
Romano, cui era devoluta quest 'opera pub

blica, o che ò stato inlimato a cose già falle 
onde sol provvedesse coi modi di conserva

zione e al rimborso della somma anlislatn 
dal Governo, ha d'unanime consenso decre

tato si umiliassero al Sommo Pontefice i de

bili ringraziameuli; e noi nel ragguagliare il 
pubblico del novello beneficio intendiamo di 

P 
di 
volto ad assicurare la felicità dei suoi po

poli intendo a lutelartio p e r anco la saluto 
e la vita. 
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mente dall* 1. in 37. all' 1. in 4 9 , cioè dal 
2* al 3. per cento , di pendenza insuperabile 
col mezzo delle attuali inacnluna locomotive ? 
Ma poiché una località sotto tutti i rapporti 
migliore dall' una, e dall' ultra parla dclT ap

pannino h ormai conosciuta, noi crediamo che 
per quella debba correre In linea nazionale, 

J)a Prato si pub salire ji Mpntcpiano, varco 
deir appennino, con la pendenza nei luoghi più 
scabrosi deir 1. in 60. , traversare il punto 
culminante a cielo scoperto, senza galleria , e 
scendere a Bologna con un ancor più mite de

clive. Jccoci allora nella vallo Eridunia senza 

vorno  e da Savzana a Genova  qlio è quan

to dire per quasi lu incili della sua lunghezza, 
senaa considerare che nel medesimo caso po

trebbe trovarsi anche la sezione dal confine: 
napoletano a Uoma» Ma se U Signor Serrislort 
nconosce questo bisogno, vuoi dire che giudica 
cattiva questa lìnea: e in questo caso farebbero 
male quei governi dio V intraprendessero per 
proprio conto, se ne avessero la possibilità, e. 
farebbero male egualmente se garantissero an; 
che un minimo frutto a private società^ perchò 
noli' un caso, e nell'altro giuoeherebbqro sulla 
quasi certezza di cattiva ritisoiLa, e sacrifiche

quasi esserci accorti di avere traversato V Àp, rehbcro, o \ capiteli dello Stato, emù quelli dei 
propri sudditi, o porzione di questi, o quelli 
delle società intrnprcnditrici, Ora sembra che i 

pennino. 
À questo punto ci sembra dovere esporre il 

nostro piano di linea nazionale, il più sempli

ce che forse possa immaginarsi. 
UNA SOLA LINEA KAZIONALR 

Da Brindisi, prcr Napoli, Roma, Perugia, À

rezzo, Firenze, Prato, Bologna, Modena, Panna, 
Piacenza, A^ossandria, a Torino, 

Da Bologna, per Ferrara, Rovigo, Padova , 
a Venezia» 

Da Piaccia?!, por Pavia, a Milano. 
Con questa sola linea, e le sue duodirama

zioni traversiamo il centro di tutti gli Stati Ita

liani, e tutte le loro Capitali; nò incontriamo 
diflìcoltu tecniche di tanto momento da lasciare 
indecisi sulla sua adozione* Infatti le dilUcoità 
tecniche sembra che si accumulino tutte intorno 
il passo degli Appennini? e noi non dissimu

piii sani principi! economici stabHi'scano che qué

ste imprese debbano lasciarsi totalmenlo alla 
libera industria privata, che per il solito fe tanto 
accorta ! e quando questa non vi trova il suo' 
tornaconto, tanto meno potranno trovarvclo t 
governi % e in tal caso queste lineo non deb

bono farsi. Ne questa avrebbe almeno il van

taggio di passare pressò, numerose Città, come 
la sua sorella orientate, o^Adriaticat ma sWvoro 
per iiioghi generalmente spopolati e malsani, 
e senza neppure la remota speranza di infon

dervi vita, e prosperila per le generazioni av

venire. La maremma, per quanto generosi, gran

diosi t e lodevoli debbano e siano riconosciuti 
da tutti gli sforzi di ottimi Principi per mi

gUoratda, sarà sempre maremma, almeno finché 

lorgcrgli pur questa prova della longanimità 
li Pio IX , T anijno del quale gc fe tul io r i 

liarno che immense si. debbono presentare agii! i l * t o di Dio non avrà imposto ai ilutli ma
rini di divenire filantropi, e non rubar pili le 
terre di altre parti del globo per arricchire' ; 
e interrare lo coste d* Italia. 

Ma frattanto, corno giudiziosamente osserva 
il sig. Scrristori, quello che 'sommamente im

porta si è cito noti Hisperdansi male a pro

posito forze, e capitali ec* , e qui avrebbe uh 
plauso universale se non volesse clu* questo Col** 
zc e questi Capitali si disperdessero in duo li

nee uazionalL Lineo provinciali ne abbia Italia 

occhi del l ' Ingegnere , non tali da scoraggia 
lo, ma tali invoce da fargli addoppiare i suoi 
sforzi, onde trionfarne in modo da lasciare in

certi i posteri se i' intendimento della natura 
o dell' arte traccia il piano di questa linea che 
noi abbiamo' indicata» 

Nella parte economica, sarà sempre piìi fa

cile costruire una sola linea nazionale che due; 
prima perdio la linea da noi proposta t nella 
sua maggior lunghezza cioè da Brindisi, a To

STRADE FERRATE 
SISTEMA 

DI UNA CfllAN LINEA NAZIONALE ITALIANA 
,.*. 

BENEFICENZA S0VM1VA 
Le pioggio diroltissimo , e continuate nel 

1G01 raccoltesi per inaucanza discoli negli 
arval lamcnti del Mouio Celio , e nei bassi 
fondi circostanti avevan dato luogo alla for
mazione di vasti Slagni che sul giungere 
deir estale ammorbarono Taria dei loro pes

simi efflussi e in poco tempo Uoma e il La

terano si videro involti in una terribile epi

demia Il Panarolo che ci lasciò la memoria 
di questa pubblica calamità aggiunge clic 
commosso I1 animo dol PonLoficu Clemente 
Vi l i dalla desolazione comune, il savio Prin

cipe ordinò che venissero disseccali tosta

mente i Stagni: e fu scavata per tale oggetto 
una chiavica che ritenendo il nome del Pon

tefice aveva per iscopo di tutelare la Salu

brità di ttomu fino a elio Vincnria giustificata 
dalla scarsezza delle acque non avesse per 
risultalo Y inlerramenlo della fossa e con 
esso le pause dì novcìlr inondamcnli allorché 
fossero succedute alle temporale .stagioni, 
anni u m i d i , e piovosi; "Avveratosi di fatto 
nello scorso Autunno il .caso, ci avvenne di 
veder qua e.là nei luoghi più umidi le acque 
raccogliersi pian p iano , dilalnvsi, invadere 
estesi tratti di vigne , in quelle ristagnare e 
coliVndar dei mesi prima ricoprirsi in fetide 
conserve, promuovere iti appresso lo svilup

po di miriadi d1 inselli e di allri schifosi a

nimali che orati per noi preludio di dolorose 
conseguenze. INò i gravi (mio(i di un vicino 
flagello eran privi di fondamento.: perchè la 
esperienza perenucmenle avuta del clima 
Komano ebbe in questa occasione l 'appoggio 
delle cose accaduto nella seconda metà del 
passalo Marzo quando il caldo in tempe

stivo motivando febbri di maligna indole 
nei dintorni e ncirOspcduIo Laterancnso ci 
dette gagliardo indizio dì ciò che sa rebbe 
siala la stagione estiva. Esposti perciò al no

stro adoralissimo Pontefice Pio IX coi mezzo 
di un voto medico i forti pericoli che mi

nacc'iavano'Hoina,e rammontalol 'espediente 
che preso aveva il suo illusive mitccessorOj 
si degnò PÀuguslo Principe di prender su

bito iu considerazione le umiliate osserva

zioni, e decreta to r is taulaneo asciugamento 
delle paludi, no affidò direllamenlo 1 incarico 
ail'Eccnio. ed egregio Sig. Duca Don Mario 
Massimi. Questo illustro personaggio che 
tanfi titoli possiedo alla pubblica estimnzio* 
n e , e per il caral leve e per il sapere este

sissimo l ie to.di assecondare le mire provi

denzkili del Sommò Gerarca e deiroffertagli 
occasione di potersi prestare a vantaggio del 
bene pubblico, accettò l 'onorevole commis

sione j e per effettuarla degnamente prese 
gli opportuni concerti con il Sig. Fiori inge

gnere Romano che tulli conoscono alV atti

vità infaticabile congiungere perìzia e pro

bi là non comune. Sleso in meno di (re giorni 
il rappor to dei lavori da eseguirsi, presen

lato tì sanzionato con celerilà pari, si mise 
mano ali1 opera e in Ironia giorni appena fu 
non solo e con forli disagi spurgala la Ghia

vicaCJemontìna, ma ciò non bastando veuner 
costruili sulla china mcridionalo del Monte 

La questiono delle strade ferrato ò troppo 
vitale per Y Italia perchè ( come dice il signor 
L. Serristori u«l suo articolo sul quale ci per

inei li a tuo le seguenti osservazioni ) Ogni buon 
ciltaclino debba manifestarvi le proprie propo

ste. Non pei* Tana polemica, o per orgoglio di 
farci antagonisti od uno scrittore di chiara fa

ma, che ben conosciamo quanto siano spropor

zionate le forze , imprendiamo a ribattere il 
suo sistema, ma per ìl bisogno dia deve sentire 
ogni Italiano di portare una pietra al grande 
edilizio della nazionale prosperità. Nel mani

festare le nostre opinioni^ non diremo che quel

lo dì cui siamo iiitiujajnqotc.convinti, e se le 
nostre convinzioni saranno erronee, siamo pron

ti anche noi a modUietU'le. Dopo questa neces

saria protesta veniamo all' argomento. 
Adottando la divisione delle ferrate in iVa

zìonali, e Provinciali non vi ha dubbio che 
lo scopo di queste prime debba esser quello di

chiarato dal sig. Serrislorì; ma ci sembrerebbe 
che oltre ali1 essere intese ad unire tutti gli 
Stati delia penisola, tra loro , dovessero più 
particolarmente unire le capitali ili tutti que

sti Stati; altrimenti essendo , si correrebbe r i 

schio di vedere abbandonata la capitale dì uno 
Slato che non fosse avvicinata dalla linea na

zionale , per trasportarla in quella fortunata 
città che avesse ' questo avvicinamento. Ora o

gnun vede quanto danno verrebbe a questo 
Stato infelice costretto a questo spostamento di 
interessi, di rapporti, di commercio, e si dica 
pur anche, col tempo, della sede del Governo, 
poiché ormai, è un fatto certo che questi nuovi 
veicoli hanno la potenza di dare prosperità e 
vita alle città e|ie avvicinano, miseria e morte 
a quelle dalle quali si allontanano. E in que

sto caso sarebbe la Toscana, è Firenze. 
Sembra impossibile che ad uno scrittore ri

pulatissinio, ad un Toscano eminente per inge

gno, e per impieghi, sia venuto in mente di 
sacrificare così la sua patria, e cht: non gli sia 
caduta la penna di mano nel segnare la con

danna di morte per* quello Stalo, al governo del 
quale .un giorno può aver parte: e questa per

chè? perchè lo spaventa la catena degli Ap

pennini. 
* Pc? gi'iT*gere,c%\ì dice, dal mezzodì della 

Penìsola alla valle ErUlania sarebbe forza 
traversare due volte il crinale dell'appermi

«o, e il progetti) di questa linea che V arie 
ripudia dovrebbe essere abbandonato per sem

pre. » Prima di pronunziare una sentenza clic 
se "fosse attesa potrebbe riuscire funesta, vedia

mo se sia realmente così. Da lìoma a Firenze 
sono state progettate , e studiato almeno due 
lince, .di una delle quali, cioè da Roma a Siena 
è stata domandata non 111 guari rapprovaztoue 
a S. S : T altra per Perugia, ed ìt Valdarno a 
Firenze e stata progettala, e in gran parte stu

diata, e non sappinrijG che sias^trovato in que

sti due andamenti il crinale 'degli appennini da 
traversare, bensì alcuni contraflbrti tini mede

simi i quali non otti1 irebbero, tali diflìcollà da 
fare ripudiare una linea di tale importanza. 
L/1 appennino da superare è sènza dubbio Ira 
la Toscana, e le Legazioni Ponti liei e, o tra Fi

renze, o Bologna; e qui noi siamo pienamente 
d* accordo col sig. Serristori, quando si parli 
esclusivamente dell' appcmiiim della Porrei la. 
fn quella ubicazione una via ferrala non può 
essere che dispendiosissima, e pericolosissima, 
per non dire impossibile, poiché ì'orgoylio, o 
la pertinacia degli nomimi può condurre a ter* 
urine opere inutili, o scellerate, poe il solo gu

sto di fare, col saeriluio dei capitali alimi, e 
del proprio, e del nazionale interesse* ii come 
potrebbe non esspr tale una litiea che oltre slra

ordìnari sotterranef 3 o gallerie i ha costante^ 

rino, avrebbe uno sviluppo di circa 750 mi anche tante quante sono le sue Città , questo 
glia italiane da G0 ab g. , mentre le due Ut P e r a t l c M 0 n o 1 1 c P r è s s a , perdio fUon del 

nostro argomento: ma lince nazionali non può 
averne che una, e questa atta a riunire tutti 
gf interessi, e i centri di popolazione dei Vii

versi Stati d'Italia, ed unica lo ripctu\movcòiue 
unica dovrebbe essere la nazionalità italiana ÀI

L 

[ora questa linea sarà cortamente proficua, per

chè riunirà sopra di se la maggior imssa pos

sibile' d' interessi: allora le temute rivalila di 
Slato, o le gare di municipio .saranno tiUoiiltt

nate, perchè tutti gli Stati saranno cgualrnotilo 
favoriti, e le loro Capitali conservate , ne un 
altra Città potrebbe sorgere a doiniharc sopra 
le sue consoeic : cosi non aceadcrebbo nel si

stema dcl sig. Serristori per la Toscana, poiché 
un giorno la sua Capitale dovrebbe essere Li

vorno"; o .se la linea andasse per Siena e Pi

stoia, Siena avrebbe fatto allora la larda ven

detta di Cosimo. 
4 Se pertanto non dobbiamo disperdere la no* 

stra atlenzion&j e la nostra operosità nel ào~ 
slruire strade Jevvate le quali non servano 
gt interessi generali della Penisola^ sarà forza 
abbandonare le due linea i\a%ionaU proposte pei: 
attenersi ad una sola centrale che serva infal

libilmente a questo scopo. Infatti il sistema del 
sig, Serristori toccando appena un estremo lem

bo della Toscana, non servirebbe che indiret

tamente alla generalità degli interessi di questo 
Stato, e la Toscana ci dovrebbe perdere senxa 
dubbio. Ora diteci, o buon Signore , vi siete 
mai trasportato col pensiero all'avvenire, e aveU 
immaginato il vostro sistema costruito, e attiva

to? Se voi Io aveste fatto,avreste voluto i pochi 
abbandonare la linea nazaonale a Livorno, per fa

re una corsa sopra una linea provinciale a quella 
bella Firenze, alla quale ora, come dice un ele

gante scrittore, i curiosi, e gli eruditi sciol

gono. il voto , per andarvi ad ammirare gli 
avanzi di una passata bellezza, e i più conti** 
numido per la vostra linea il Jyro cammino , 
visitare la Città Santità e la \Htga Partenopea 
e appena, traversando Livorno, volgersi all'O

riente, e dire, accennando col gesto della coìn

torance^ proposte dal Sig Serristori, avrebbero, 
per toccare i medesimi punti, una lunghezza 
cumulata di circa miglia 1300: secondo per

eUè invece di traversare .territori spopolati, e 
malsani, come sarebbe il caso di quasi tutta la 
linea occcidentalc, e di molta della orientale , 
traverserebbe sempre per luoghi dì addensata 
■popolazione, e (luridissimi, e di notabile pro

fitto per i capitali impiegativi. 
Nel rapporto strategico, non dubitiamo di as

serire che una linea centrale debba riuscire mi

gliore delle due littornnec* "L1 Italia superiore 
larga da Genova a Venezia avrà un giorno una 
linea ferrata che onderà dall' una aìT altra di 
queste citta marittime: a questa linea, facendo 
capo in due o tre punti la da noi progettata, 
chiaro apparisce che se abbisognasse far discen

dere da quella regione, alla media, o inferiore 
della penìsola degli eserciti, o da quesle ascen

dere a quella, si farà più proKcuamante per 
una sola linea, elio per duci Traversato l ' ap

pennino l'Italia centrale, e inferióre prende una 
figura taimente allungata, e strcUa, che la lì

nea nazionale sarebbe srcmprc a 40, GO , o* al 
più 100, miglia distante dalf Adriatico, o dal 
Mediterraneo, a questa facendo capo le lince 
che muovono dai diversi emporii dei due mari, 
potrebbe per queste arrecarsi sollecitamente da 
un centro quei soccorsi che più ali* una, o al

r altra parte potessero bisognare. 
Ora che abbiamo gettato queste nostre idee. 

ne riprenderemo alcune più dettagliatamente 
in csamtf, acciò non sembri che siano propria

mente figlie dcl caso. 
Proponendo una linea nazionale che tocchi 

tutte le Capitali dei vari Stati Italiani , non 
possiamo attendere alla domandata linea da ito

ma a Siena, come quella che riuscirebbe trop

po lunga, e troppo eccentrica a Firenze, o uU 
meno giungerebbe a questa Capitale con uu 
giro troppo vizioso^ e dato il caso ohe si co

struisse una ferrala da Livorno a Genova , 
Firenze sarebbe irremissibilmente abbandonata. 
Non cosisarebbe di quella che avvicinando Pe , P a s s i o n c ' " ^ era Firenze.  (*) 
rugià, e tenendo il Valdarno, oltre al riuscire 
più economica, e più breve, traverserebbe la 
Capitale della Toscana, sia che raggiungesse la 
linea da Pistoia a Bologna , quasi irìipossibilc, 
come abbiamo detto, sia che pervenisse alla Ca

pitale dell' EiniUa per quella da noi proposln, 
cioè per Prato, e Montepiano. E se anche per 
una fatale combinazione, la linea di Roma fosse 
diretta sopra Siena, e potesse effettuarsi quella 
da Pistoia, a Bologna, è certo che un giorno 
queste due lince dovrebbero essere tra loro di

rettamente congiunte, perche Acparate dx un 
breve intervallo; e invano ogni sforzo gover

nativo per impedire questa couguumone lot

terebbe contro i bisogni del tempo , e gì' in

teressi degli uomini , e Firenze resterebbe c

gualmente segregata dal movimento Italiano. 
Le due linee nazionali, proposte dal Signor 

Scm,slori, percorrenti lungo le due marine I

taliane, avrebbero per rivale una attivissima 
navigazione di piroscafi tanto sull'Adriatico, che 
sul Mediterraneo, quasi parallela , ea* breve 
distanza dal loro andamento; e questa rivalità 
ci sembra di non poco momento in questione 
di tanta importanza. Di pm ,̂ la lìnea orienta** 
le^ o adriatica f passando presso le numerose 
Città marittime del Regno di Napoli, e dello 
Siato Pontificio^ infonderà toro la vita di cui 
oggi son prive, aumenterà i loro rapporti ec, 
e questo soffio di vita, e questo nurnenlo di 
rapporti non potrebbe certamente farsi che a 
scapito delle Citta interne doi diversi Stati: e 
qvù entreremmo in un dettaglio troppo gran

de, e troppo diflicilc , per conoscere se vera

mente quelle Citta stono di tale importanza da 
meritare questo aumento, e se il danno di quelle 
che dovrebbero perdere sia realincute minore 
deir utile di questo. Agli economisti del giorno 
la soluzione di questo problema ! ! ! 

La linea occideitlnle, o mediterranea, si tro

verebbe nella necessita di una cooperazionc go

vernativa nelle Sezioni da Civitavecchia a Li

omiun 

qu 

lo 

(I) \\ Centemporaneo ahbaiulona nlln diseussiuue 
lesti sistemi diversi ehe si propongono ili' Strade 
MTcìle senza volere risponder d'aluuuo, i saol lei
ri giudicheranno qual $i<i il migliore. 

PROGRESSO 
DELLA CIViLIzmiONE IN ORIENTK 

* promulgazione dell' Uauiacenflb di Gliulatn! , 
roibi'zione delh vendila degli sebiavi, l'csteusioue 

della stampi periodica per mezzo dei gionnli, ceco 
tre fritti i quali mostrano il progresso di eivilizsa
zioae in Oriente, e lii tendenza che il Cupo delffiu
Ijeroha di porsi a livello degli altri Stati di Europa. 

la p 

S 
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e il Sultano per non offendere ditroppo la super
azione dei suoi sudditi, non è venuto a studiare i 

cosiumi e le leggi, negli Stati che di molli secoli spno 
nella via di una progressiva eivitizzazioue l

,lia vo
luto che i, suoi principali iniimlit visitino questi Sta
ti, ed ha prescritto , nessuno poter sperare impiego 
in Costantinopoli", so non ha in precedenza studiati 
i progressi della ri viltà nelle Capitali dell* Europa. 
La Cristianità intiera; ecco la Università alla quale i 
jrnndvisir otterranno il loro diploma per governare 
'Impero Ottomano. À fronte dei molti ostacoli che 

G 
1 
ÀbdulMedjid ha iucontratì nel fanatismo religioso 
dei suoi sudditi, e forziconvincersi dio la civ.ihV
zazldue ha progredito più lievemente di quello ehe 
negli altri Stati da cui quelf Impero è circondato, 
e che pur la. prossiiuitii loro vedevano la luce ch'i 
spandeva la face rigenera trice dudla Società* Sei mi
nistri che saranno alia testo del' governo, veduti cfap
presso i vantaggi che il Cristianesimo ha recati alle 
nazioni che Io abbracciarono, da renderle modello da 
seguirsi, eoadiuveraimo il filosofo loro Sovrano, e di 
qui a poco tempo tutto Y Impero godrà il bouefìcu 
vantaggio che la civilizvaaione basata sulla Evange
lica carila apporta a coloro die da quella sono aul
mati. E vero che grandi, enormi, saranno gli osta
coli ehe la superstiziosa religione, e i diversi costumi, 
e sopua tutto la poligamia opporrà alla nascente cU 
vilizzazione , e non si otterWk piena vittoria fino a1 

che ogni ostacolo non sari rovescialo, un la costane i, 
il buon volere, Y amore che i sudditi hanno pgr Ah* 
dulMcjid viucerajmo, e la incominciata civilizaazione 
avrà pieno eoinpimento. E d'altronde conu non *pj

J i* « n ^ K f r i r U I X J M W 1 * . ■ ' * ■ I h b v *< +.l*vWì i f l l r tMi 'U v i * l W t* 
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 *** \*» *»VP » M « o i a u u iiliL'Ul M uai voi o \ Uoma di Sconto, e di Assicurazione, non so1 monle dalla solidità degli associati. I nomi 
lento tU ntornare a Uoma, Uoma superba ed eterna, 
(jualo veramente merita di essere chiamata.♦.,, 
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nrlo? Le comumctzioni fra Costantinopoli» Loidra, 
Parigi per mezzo dei battelli a sapore sono nume
rose e sollecite, e questa cittk può dirsi a loro più 
Tioina che Pietroburgo. 1 popoli si meacolanq, tutto 
quello che è mombile^ trasportabile nella civìlizzflKione^ 
individui, idee, sulle ali dei venti da Londra, da Pa
rigi, dMtalia, vola a Costantinopoli, e accelera la in
cominciata rigenerazione. Ed era necessario per la 
esistenza delnnipero Ottomano elio scendesse hclìn 
via della civilizzazumc: fll cospetto degli nitri Stati 
d'Europa, non poteva piii sussistere nel completo abi 
brutimerUo di mente e di cuore in cui era pochi 
anni or sono; però bisogno, e.prepotente bhogno * 
di dare libertà agli schiavi, offrire illimitate garanzie 
personali, formare uomini cresciuti, educati, ammae
strati nella aana politica moderna, che non si impara 
Oziando nei Harem, ma nelle città, ove la liberta di 
tgirej parlar*, scrivere non ha altra scopo che il pro
gresso civile e la felicità del popolo, e non fa ogni 
■forzo per tuffare questo progresso nelle tenebre del 
medio evo, come molli sconsigliati pretenderebbero, 
quella politica che non s* impara che meditando le 
fatiche ài quei che san caldi fautori del morale e 
civile progresso. La Turchia ha inteso, e i di Lei 

NARRAZIONE (t) 
DBL PASSAGGIO DHL SOMMO FOHTBftCtt 

PIO IX. 
PER LA CnTA1 DI TIVOLI 

VBLL ATVDARS à 1UBIAC0 K ffESL TÒKlÀRtf l 
IL 27 E 31 MAGGIO 1847 

Non perchò dubitiamo elio altri parlando 
della glia deir amabilissimo Pontefice1 l'/O 
IX. a Subiaco non dica insieme di quel poco 
die noi abbiafrio fallo nel suo passare per 
Tivoli; ma solo perdio è bullo ebe noi me 
desimi favelliamo della uoslra sorte, assai 
di buon grido ne diamo qui una breve nar
razione» non esagerata non tumida. 

Il St Padre giunse a Tivoli sullo ore 6 e 
mezzo antimeridiane di giovedì 27 maggio, 
quando ìl Popolo nella sua grande aspetta* 
sieoo ora già corso fuori della Porta S. Cro

mo affelluoio dimostrazioni: Ira le quali 
fu quella principalmente di piovergli a pie
ne mani sopra lacarrozia copiosissimi Dori 
fino all'altra porta chi a ino la di S. Àngolo. A 
cui avvicinandosi neirusdre sulla via Su» 
blacense, il Gallilo che le soprasta, rintronò 
di un lungo sparo di mortai come suole in 
alcuno feste della Ciltfi e come fu fallo l'al
tra volta che l'Augusto Gerarca la foce lieta 
di sua preseiùa il 14 ottobre 1846. 

Il prospetto esterno della prima porla 
ora ornalo di un grande stendardo, di un 
epigrafe, e di vari addobbi ed arazzi : I* in
terno della seconda dì altra iscrizione , di 
duo bandiere, e di festoni di fiori misti a 
verdura. Non mancarono poi lungo la via 
ira luna porta e Tallra particolari adorna
menti di parali, epigrafr, bandiere, e simi

le , o lino dal suu primo apparire di lontano glianti segni di pubblica festa. Ma quella 

uo

mini distato ne compiranno la rigenerazione. L'Am
bascieria espressamente invita n Sua Sanlità Pio pressamente invita n Sua Sanlità l'io IX 
ne è una parlante ed inconcussa garanzia. Ma quel che 

f ui di tutto induce a credere che a passi di gigante 
Ottomano Impero calca la viaL della sua civile e 

morale rigenerazione , si è la periodica stampa dei 
giornali. L* esperienza di tanti secoli ha provato, che 
a massima la peggiore delle sventure ehe aggrava la 

mnanità è la ignoranza; questa si distrugge istruendo, 
* airistmzinne si provvede con le scuole, con ì libri 
*on i giornalL Venti anni or sonOj e nei tempi at
tuali venti anni equivalgono a due secoli, 1* Impero 
Ottomano non aveva un giornale. Una falsa religione 
è nemica delia stampa. {Continua) 

e 
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nella solioposta pianura aveva dato segui 
vivissimi di allegrezza ; i quali faceva vie
più festevoli il lungo rimbombare di mortai, 
lo sventolare dello bandiere, il martellare 
delle campane. 

In mezzo alle più alte aedamazioni, sa, 
lutalo da mille voci di cablo amore, dai" 
suoni della Banda musicale, e da un coro 
di moltissimi giovani, entro if S. Padre nella 
porla sopruduUa : dove, mentre si mutavano 
j cavalli afla sua carrozza,rieovelte con modi 
i più cari od amabili gli omaggi del nostro 
Vescovo e del Civico Magistrato insieme col 
Governatore Signor Gav. Luigi Tosi. Si alzò 
a benedire d'ambi i lati la plaudente molti
tudine, e dispiacendosi di non potere al
quanto più indugiare fra noi , proseguì il 
suo viaggio. 

Parto del Popolo il precedo, parte gli 
Icnnedieìro in gran folla, gareggiando nelle 

fu troppo breve festa per noi: ai quali, tra
passalo il Pontefice, non restò che il mag
gior desiderio dì Ulive 1* ansietà dbbearui 
uuovatnenle del suo aspetto fra quatifo gior
ni , come ebbe l'onore di manifestargli il 
dello nostro Vescovo coi Signori Generoso 
Tornei (lonfaloinere e Antonio Carlaudi, 
uno della stossa Magistratura, andati il dì 
seguente a tributargli iu Subiaco la nostra 
singoiar devozione, 

Il 3l verso le ore 5 pomeridiane rientrò 
il S. Padre nella delta porta S. Angiolo ele
gantemente adornala nd prospetto esternò: 
e di 11, accolli atnorovolmcnle un altra volta 
gli omaggi de1 Pubblici Rappresentanti, fra 
i nuovispari dd Galilloe de* prossimi luo
ghi dell1 Eccma. Amministrazione dell'Anita 
ne, fra i concerti delta Banda e dd Coro, 
fra i vìva festosi dd Popolo stivalo in quelle 
Km|iÌe strade e cresciuto di grtìmlc numero 

di forestieri, in moixo a nembi di vaghissi
mi fiori andò a fermarsi comò aveva pro
messo nella Cbios* di 9* Biagio de* PP. Do* 
menicani sulla piazza chiamala della Kcgi
na per cui doveva trapassare. Ivi adorò il 
SS* Sagramento ricevendone la benedizione 
da Monsig, Domenico Stefanelli del suddetto 
Ordine, già Aroivescovo di Lucca ;o pacato 
alla Sagrestia ebbo la degnazione di ammet
tere al bacio del piede il Vescovo Tiburlino, 
il limo Capitolo, i Magistrati, il nominalo 
Prelato Domenicano con i PP. Rosario Al
berti Procuratore generale, Gregorio Gedis, 
T uno Vicario Generale di Uoma > l 'altro 
dello Spagne, Domenico Maltoi e Giacinto 
Marchi, Priori 11 primo del Convento della 
Minerva, il secondo di quello di Tivoli, e 
molti altri Religiosi, i quali granrfcmeule 
si onorarono di riceverlo. 

E qui non possiamo passare in silenzio 
due coso ben degno che siano da noi ricor
date V una ò elio il S. Pontefice, amando 
farne al nostro Pio Istituto delle Orfane di 
S. Gelulio gra/ìosissimo dono» confidò a 
Monsignor Vescovo di mandare l* indomani 
a Vicovaro per i tre agnelli onde fu ivi pre
sentato dai tre Figliuoli del Signor Conte 
Bofognetti allorché a gran ventura se lo cb
iiero ospite nd (ornar da Subiaco, e i quali 
dissero di razza spaglinola e così belli di 
ricchi nastri da essere uarissima co*a a ve
dere. L'altra che il S. Padre degnò di Gen
t i l parole neiratto del bacio del piede S. E. 
la Signora Donna Chiara'Colonna', nel cui 
Palazzo qui in Tivoli aveva dimoralo da 
giovane in tempo di villeggiatura, siccome 
ò noto, E l'illustre e pia Donna ebbe mollo 
a consolarsi elio la benedizione dd Ponte
fice e' impetrasse dal Cielo nella prossima 
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Sult* agtotaggiO} in risposta all'articolo 
iìmrito net numero 9 del'giornalc La 
Bilancia. A 

n 

n 

Ilavvl un mezzo sicuro di aver ragiono 
in ogni questione t egli è cambiare il 
aenso, il valore d'una parola, egli odore 
una errònea definizione di una cosa,— 
Tolde p. e, fare anco l'elogio e ragione
volmente del furto, della rapina ? ilefiui
teii per quella virtù per la quale Tuomo 
rispetta la proprietà altrui, e voi avrete 
perfettamente ragione. Egli è .un argo
mento presso a poco di questo genere 
quello di che si è servito il fogliio La 
Bilancia^ quando si è cretto nel num. 9 
indìfonsore dcll'agiologgio, almeno sot
to certe condizioni e in certi casi par
ticolari. L'estensore di quell'articolo ha 
dichiarato essere l'agioluggio — t* au
mento de'fondi o de* valori commerciati 
nato in forza dell* opinione generate ri
spetto alt'utilità d'un* intrapresa, o pro
voca/» con la diffusione di notìzie fonda
te sopra dati ed elementi variabili ^ 
ipotetici^ congetturali}v sopra dati intera
mente falsi' — Ma di dove ha mai tratto 
l'estensore dì quest*orticolo una sì bella 
definizione dell' agiolnggio ? Cerio che, 
accomodandosi (a definizione a quel rno
doj non vi ha persona clic abbia fior di 
sennoj che veder noti sappia che esso co
«tiuùrcbbe in molli casi non un vizio, 
non una IrulTa, non uu delitto, ma un 
legiltimo e lecito commercio. Ma vedia
mo se la cosa b pure in questo modo. — 
AproiìDictionnnirc encìjclopidiqué usuct 
e trovo all'articolo agiotage ; «mestiere 
* di colorò che fanno delle operazioni se
i crete per produrre a loro vantaggio e 
** contra alle leggi un aumento o abbassa
ti mento subitaneo degli effetti pubblicit 

L'esistenza dell'agiolaggio k un sc^nn 
d'imbarazzo nej commercio e nelle 

" finanze dello Slnto. » Io non domande
rò qui al chiarissimo autore di quell'ar
ticolo, se intenda ancora a sostenere 
l'agiotuggio cosi definito dagli scrittori; 
poiché non metto in dubbio la di lui buona 
lede, ina intendo solo a rilevare un er
rore, Nò si creda che io abbia cernito ad 
urte quella definizione all' uopo. Pren
diamo il lìictìonnairc du droit commercial 
par Lt SL Devitlernuvù, et ff. Mafeù9 ce. 

Articolo — Àgiotage— Viene da agio 
—■ vedi questa parola — e notate qui che 
alla parola agio avea detto: * L'agio co
stituisce un'operazione perfettamente le
cita in se stessa, e che non vuoisi con fon
dcre coli* agiotaggio o giuoco di borsa. 
— Ora seguitiamo rarticolo a^iotagi/iG ; 
« Egli è il fatto di chi, per assicurarsi 
* de1 profitti d'una speculazione, combì
H na in accordo operazioni, io scopo 
« unico dellojquali è dì dominare il cor

so de'cambii di certe mercanzie to so
pratutlo de1 pubblici effetti, facendo 
loro subire un aumento o abba$saineh>

* tofattiziu » Ora se questo aumento, so 
questo abbassamento de1 fondi o etfettì 
pubblici o azioni clic si voglia sono fatti
zìi, se essi sono il prodotto non del na
Uiralc corso dcjh concorrenza e della li
bertà dcl commercio, ma di operazioni 
fatte a.bella posta onde dominare it cor* 
so de'camhii, vorrenuno noi dire, come 
Yautore della Bilancia, clic vi ha un 
agiotaggio lecito9 onesto, necessario, inc
vìtabile in tutte le transazioni commer
ciati? . . / / / Vorremmo noi appro
vare un sì infame abuso, con clic uomini 
scaltri, pratici delle transazioni di borsa, 
>i fauno lecito di derubare nìVancAo ma 
incauto cittadino, all' imprudente padre 
di famiglia il frutto di lunghe fatiche e 
di onorati sudori? Tale t il vero stalo 
della questione e In vera definizione del
la parola agiotaggio. Ne mi si dica qui, 
che io vado eoreaudo autorità in Francia 
e negli smUori francesi per una dìseus* 
sionc italiana. La cllscussione e su parola 
clic, benché nella sua prima radice fosse 
italiana, ci è ritornata/dì Frandaj ed è 
al tutto franceserte'ndfiesiste neppure 
nella nostra lingua, il dico con vero pia
cere, perchè non è mai esistila ne1 no
stri costumi. D'altronde questo negozia
to de'fondi ed cileni pubblici non potè 
aver luogo che nelle grandi borse* non 
potè esistere che ne'grnndt Stali, ne' qua
li la presenza d'una enorme quantità dì 
effetUpubbliei poteva appunto dar luogo a 
frequenti transazioni di simil genere. 
Questo è il motivò per cui non è Tacile 
Irovare la definizione della parola «gio
faj/tfionegUseriUori italiani,e perche non 
se ne la menzione no*nostri codici, Per 
altra parte tutto il nostro dritto commer
ciale ci viene dì Francia, ed è ancora Tau
luriuì degli ^rittori francesi, che preva1 

le interamente ne' nqstri tribunali di 
commercio in tutto che non ò stato sircl
laracnlc definito ó concluso dalla nostra 
legislazione. E frattanto anco pc'scrUto
ri italiani si prenda il Foramili V Encì
dopedia legale, e si troverà Vngiotaggio 
(yèdi questa parola) assimilato al mo
nopolio. E che è detto del monopolio? 

Traffico illecito ed odioso che fa que
gli che si rende solo padrone di una sor

tì la di merpi per esserne egli solo ven

» che più gli piace, oppure ottiene con 
» inganno privilegio dal Principe per 

essere autorizzato a fare solo il com
mercio d'unii,_ qualche sorta di mcr

» ci, ce. * È proprio il caso nostro, 
Poiché, non vi ha il menomo dubbio, l'a
giotaggio è agli effetti pubblici ciò che 
il monopolio è fllle derrate. L'agiotag
gio non è clic una delle forme del mono
polio;,ed è però che spessissimo si nomi
na, e,specialmente negli scrittori italiani, 
quest'ultimo Invece dcl primo. E se IV 
giotaggió è solamente una forma diversa 
dcl monopolio, come potrebbe credersi 
clic ve ne avesse uno licito, onesto, ne
cessario, indispensabile? Ma senza anda
re a cercare anco tra gli scrittori ita
liani le autoritàheniungi, citerò un'opera 
romana, l'opera dcl sig. avv. Emidio Ce
sarmi' \Principii detta Giurisprudenza 
commerciate* ™ Come vi è definito i'agio
taggio? « Agiotaggio si chiama il trafii
n co, che si faccia delle cose pcrammi
» nistrarie in se solo, e per poi ferie senza 
» titolo alterare di prezzo. L'aumento, 
» del prezzo è sempre giustificato dai 
« trasporti, dalle lavorazioni e dalle 
» proprie priv&zioni ; ma e certamente 
» un'imgiufd l'aumento di prezzi nelle 
» cose n solo titolo di trar profitto dello 
» aggravio de1 consumatori, o di trarlo 
» anco con un legittimo titolo fuor di 
» misura. 1/ agiotaggio è sinonimo di 
» monopoliQ e Rinccttaziona (lib, 1, 
» cap..XXI, §5 . ) — È chiaro adunque 
che l'agiotaggio è sempre illecito, sempre 
disonesto, e che costituisce ognora una 
furfanteria, un delitto, 

n 
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Nò mi si accusi di citare poche autorità 
e 3c sole favorevoli, E inutile cercare ne
gli antichi trattatisti la definizione dell' a
giotaggió, pcrchèl'agiotaggio non polca 
esìstere ove non era commercio di fondi 
pubbliciv Nei trattati moderni di dritto 
commerciale e civile spessissimo non ne è 
fatta menzione, perche Pagiolaggio, il ri
potiamo, è delitto, e bisognerebbe piutto
sto cercarne il titolo al codice penale e nei 
crimiualislL Ma il sottoporre questo dc
litlo ad qua pena è parsa cosa a molti si 
difficile, e parso sì malagevole lo scopri
re e il raggiungerò nelle sue ambagi 
questo delitto, che moUWÌe'modernìeri
minalisti si sono cessati dcl trattarne. E 
frattantosi prendali codice pcualcdi Fran
cia al titolo ove si parla de1 delitti contro 
ì particolari, o precisamente all'art. 419, 
e si rinverrà la descrizione esattadell'opc
razfonc che si chiama agiottggio., come 
formante parte dd codice punitivo^ dar 
luogo ali1 applicazione di una penti. — E 
qui aggiungerò ancora ) che avendo vo
luto scorrere un gran numero di scritto
ri legali per pure vfedere se non esistes
se fra essi disparità d'opinione su tale 
materia, non ho saputo un solo trovarne 
ehe parlasse altrimenti dell1 agiotaggio 
che come una iniquità ed un'ingiustizia, 
seppure non si dovesse anco collocare 
fra' delitti da punirsi colle leggi. — LV 
giofaggio, dice V illustre sig. Chevalier, 
ò U vicino della speculazione, ma non 
debbe essere confuso con quella. Esso non 
n1 e che V abuso* Si legga T egregia lezio
ne ottava di quest1 illustre scrittóre nel 
suo Corso dr economia politica, e si vedrà 
allora quale sia il vero confine, che è fra 
la speculazione o I' onesto profitto del 
commerciante dì effetti puhlici, azioni 
od altro, e ¥ agiotaggio^ ossia V abuso^ 
la ruberia. — Ma poiché siamo nelle au
torità, come obliare quella del più gran
de, dcl più sorpremlònte ingegno, clic 
onorasse in questi ullimi secoli lo spiri
to umano? Come non citare il famosoj 
Y eloquente discorsodi Mìrahcau, quando 
dall'alto della tribuna francese tuonava 
con quella voce possente a denunciare un 
vizio, che oltre cinquantanni dopo non 
ci aspettavamo di vedere certo difeso in 
unode'noslrigiornali? « 4giotatori,A\wa 
» quel grande, sono coloro che per favori

re le loro speculazioni impiegano del
le scaltrezze più o meno colpevoli^ dan
no falsi avvisi, consigli d'inganno, dicon 

P vendere quando comprano, comprare 
quando vendono, formano societfisimu
latc, per fare solo delle vere vittime, 
sollecitano strani privilegi!, assimila

» zionì odiose, proibizioni assurde, scan
» tlalosi permessi, e ingannano cosila 
s volta a volta V autorità, il pubblico, ed 
» i loro complici stessi. —Già siconcc
" pisce, aggiungea Voratore, clic questa 
» sola parola (agiolatore) e un'iti giuria; 
n ma essa non acquista tutta Y energia 
» infernale dell'agiolaggio trascondente 
» che nel suo mostruoso accoppiarsi col 
& suo degno compagno il monopolio, » 
E qui non parrà soverchio il ricordare 
come la legislazione sì mostrasse di tutti 
i tompt severa nel reprimere questo de
litto ov'esso esisteva. Già il 7 agosto e* 
ìl 2 ottobre 1785, il 22 settembre 
1786, il 14 luglio 1787 degli ordini 
di consiglio proibirono e punirono iu 
Francia V agiotaggio. Neil' 8 maggio 1791 
venne il famoso decreto della Costituen
te,. _ Nei '̂ 6 luglio 1795 (Anno i) la 
eonvenzionc nazionale fece uu decreto 
perchè il comitato di sicurezza pubblica e 
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freno air agiotaggio, Non contenti a ciò, 
il giurno % dello stesso luglio, stesso 
anno, (a convenzione nazionale decreta 
un' altra commissìunc di sci membri 
« ondp svelare gt* intrighi e i monopolii 
degli agiotatori* * 11 5ventoso anno III 
(21 febbraio 1795) la commissione nazio
nale dà tutte le facoltà al comitato di 
sicurezza pubblica, onde impedire Vagìo
taggìo, e conoscere coloro clic si dedica
no a s\ infame mestiere. Ma non tutti 
andavano di passo sì riservato contro i 
pretesi o veri agiotatori. I famosi pro
consoli SaintJust e Lchas avevano decre
tato « ohe si spianasse la casa dì cliiun
« quesaria convintod'fl^io/tf^jioj umaalla 
convenzione nazionale parve clic ci sì 
nudasse un pò1 troppo per le etìrte, e il 
16 ventoso anno 1(1 (6 marzo 1795) an
nullò quel decreto. Per lasciare dì altre 
leggi, ricorderemo quella del 50 agosto 
1795 (5 termidoro anno III), nella quale, 
oltre la confisca de'beni, vi e condanna 
a due anni rij ùiìicimono per chi eserci
terà Yagiotaggio, e più l'esposizione Al 
pubblico con in sul petto una scrìtta colla 
parola agiotatorc* l'are, che la nazione 
francese e la convenzione nazionale cre
dessero questo mestiere a qucMì un pò1 

meno onesto, un po' men lecito e neces
sario di quello che il creda u1 nostri l'au
tore dell'articolo della Bilancia* 

Non ricorderò le altre leggi, ina non 
saprei passare sotto silenzio, che l'egre
gio eonte Dani nel principio dcl 1845 
propone» alla Camera de' Pari di fare uno 
nuova legge per perseguitare e.punire 
l'agiolnggio.* Clic se allora il giornale dr/ 
lìèbats ne*suoi numeri 22 marzo e se
guenti si oppose a questo legge, noi fece 
già perche meno sentisse l'indegnità o 
rinfamia del traffico, ma perchè mantenne 
desso esser tale, che male potesse la 
legge raggiungerlo; nel clic non tocca 
ora a noi il dire se per avventura qucsla 
opinione non fosse più giusta e ragionevole 
dell'altra del sig.Daru stesso, imperocché 
troppo ne porterebbe lontano de'limiti 
della nostra questione! Ne basta per ora 
l'aver dimostralo, clic dagli scrittori 
egualmente che dalie leggi ragioiag^io 
fu dichiarato immorale itlecito, infame 
e punibile come un delitto. 

E qui avremmo ben caro poter dar line 
a questa artìcolo, se degli errori più gra
vi, delle, massime ancor più perniciose 
non fossero stati proclamati in quell'ar
ticolo della Bilancia* E in prima, esso sì 
fa a censurare e criticare auiaramenlc le 
espressioni d'un discorso del sig. mar
chese Lodovico Polcuziani tenuto, come 

residente della Società N'azionate j a Sua 
santità, e pubblicato nel numero G della 
Locomotiva e 10 dei Contemporaneo* 
Parlando il sig. Potenziani della Società 
Nazi'jnalea Fronte di altre,soggiunge, che 
issa, fondata sovra alti prjmripiidi mora
lità,poieva rtgnora offrire migliori condi
zionî  perchè non si trova aggravata dal 
peso dell' agiotaggio. E qui avrei volen
tieri lasciato o all'amico Potenziani o ad 
altri il carico di rispondere nM6 assurde 
e pedantesche ragioni mosse coptro, se 
in quell'artìcolo non si contenessero se
mi perniciosi di errori, che, adottati dui 
pubblico cdal governo, riescircbhcro fatali 
al commercio, all'industria, e più ebe al
tro alla grande e, nazionale impresa del
le strade ferrate. Sì l1 agiotaggio pesa e 
grava su di una società o di una compa
gnia , e .per essa sulla strada ferrata 
che essa prende a condurre, ossìa sui pas
scggieri e sulle merci ehe devono passar
vi.Infatti immaginiamo ora una compagnia 
nella quale per maledizione del cielo o 
per stupidezza degli .uomini entrino de
gli agiotatori, entri una dose più o me
uo grande dì agiotaggio, com'è definito 
dauli scrittori e dalle h i CT CTI e vediamo 
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00111*essa si. troverebbe a fronte d'altra 
che fosse intieramente immum, intiera
mente esente di quel ibgcllo. lìli specula
tori,! conecssionarii, gli agenti, gli aghi
latori infine traggono un profitto più o 
meno grande, e secondo l'autore delPar
liccio della Bilancia, tanto meglio se 
grande r è allora che si maturano nivglio 
e si conducono ad effetto le imprese com
merciali, Supponiamo per un! ipotesi che 
questo profitto degli agiotatori (non dico 
do' banchieri, perchè del loro onesto pro
fitto dirò poi) siatper esempio un sesto 
del totale dcl fondo raccolto. Quale sarà 
la conseguenza per la società che passò 
per le mani degli agiotatori ? che essa 
dovrà avere uu sesto dì più di capitale 
dell'altra, per riempire il voto prodotto 
dalle malcbranchc degli agiotatori. La 
società adunque, o se l'espressione scan
dalizzasse l'autore dell! articolo, la strada 

per pocqcbc s'interessi alla pubblica co
sa, non dovesse conoscerle. 11 marebese 
Potenziani parlava dunque il linguaggio 
della scienza, parlava il linguaggio della 
ragione economica, parlava il linguaggio 
della verità, quando ai piedi de] trono di 
Sua Santità esponeva quc'prìncipii, che 
sono santi, perchè, partendo dia massime 
di vera e sociale moralità mirano solo al 
bene di essa società e di. quelle intrapre
se sì utili alla società stessa, e delle qua
li appunto ci occupiamo in quest'articolo» 

Ma andiamo pur; oltre Hello stesso 
esame. Ho dimostrato fin qui che una 
Società che ha ammesso 1 agiotaggio, 
ove pure riesca a condurre lo strada, 
questa sarà di tanto più'dispendiosa o 
di tanto aggravata, di quanto fu appunto 
r agiotaggio che si esercitò su di essa
Ma ora per necessità matematica ne 
viene altresì, che'nella slessa propor
zione riescirà a questa compagnia più 
dìlBcile dì trovare il pieno dcl capita
le. Seguitiamo Pcspuipio preso di sopra 
che il profitto degli agiptatori sia sta
to un scslo. E evidente che questa So
cietà dovrà trovare un sesto di più di 
capitale, e che però avrà un sesto di 
meno di probabilità di altra compagnia 
di riunire* il fondo necessario, ossia 
di riuscire ncll' intrapresa. Una .conn
pagnja adunque clic ammette l'agiotag
gio", ha di tanto meno probabilità di 
riuscita,, che 1' agiotaggio è più forte. 
Questa deduzione ha tutta l'evidenza e 
la severità d'una proposizione matema
tica, e frattanto essa è prccisfiinenlc il 
contrario dì ciò clic mantiene l'autore 
dell'articolo della Bilancia, Noi voglia
mo. credere, diclitariamo anzi credere 
fermamente alla* buona fede dell' autore 
di'quell'articolo; ma frattanto è altret
tanto vero, che in quell'articolo si ac
colgono allusioni ed insinuazioni, che 
non fanno ne più riè meno danno che 
so fossero dette ad arte.ed o bella po
sta. Non posso quindi cessarmi del ri
batterle con moderazione si, ma con 
quella forza dì ragioni che alla verità 
sì compete. 

E in prima parrebbe qucil' articolo 
insinuare T ehe nessuna comptigni» o So
cietà saprebbe riuscire senza il patro
nato Av* banchieri e speculatori che han
no a mano le motte del commercio e i 
mezzi di muovere i capitali. Cito le pa
role stesse dell'articolo,perchè non mi 
sì accagioni d'inesattezza. Ora bisogna 
essere ben innocente ai nostri di per 
credere, che i banchieri o gli speculatori 
possono muovere i capitqli a lor posta. 
Perchè passano per loro maqo, perche 
vengono à traverso la loro banca, è ben 
innocente credere eh' essi lì muovano. 
E presso a poco come chi s'immaginasse 
che è il canale, che è l'acquedotto che 
muova e faccia venire l'acqua, perche 
passivamente la conduce. Fate che non 
vi abbia il declivio, è vedrete se tutti 
i canali del mondo vi trasmetteranno 
una sohi goccia di acqua. Fate ohe 
non vi abbia'.il tornaconto in commer
cio, ncll' industri^,: nelle speculazioni, 
e sfido tutti, i banchieri, lutliTspecu
latori d' Europa, a farmi venire i capi
tali. Non ci avrebbe clic un solo mez
zo, quello dell'inganno, della frode, 
dclY agiotaggio i ma questo mezzo, che 
l'autore dell'articolo dichiara per so
vrano ncll' intrapresa delle strade (errate, 
è disgraziatamente per lui, nelle stra
de fcrrnlc clic non può riuscire. In altro 
imprese si emette talora il capitale, o 
Lullo In, una volta o a grandi quote. Al
lora tjn capitalista potrebbe trovarsi di 
già talmente impegnato, anco per frode, 
co'subì capitali neir intrapresa, da met
ter conto di finirla, per non perdere il 
capiljilc emesso. Ma nclfc strade ferra
te, (Some in tutte imprese che accol
geui) immenso numero d1 azionisti, le' 

impresa si è tenuto l'agiotaggio, quanto 
di meno esso ha sottratto alla società. 
È dunque di ultima evidenza che di 
tanto è più probabile che vengano ca
pitali sulle nostre strade ferrate, che 
esse saranno intraprese da compagnie 
surte con principii opposti all' agiotag
gio * cai principii professati dalla ÉSCWIV, 
tà Nazionale* Dunque un savio Governo 
non débbe già guardare a chi sia il 
prestanome, da! quale s'intitolò la So
cietà: ma esaminare se tutto il raccolto 
delle soscrizionicok'rà o noduli* intra
presa ̂  o quale più a meno grande por
zione ne venga distratta. Perchè U pub
blico ossia i capitalisti presteranno tanto 
più fede ad essa intrapresa, quanto la 
vedranno più onorata, e perchè i capi
tali verranno tanto primu accumulati, 
quanto meno saranno distratti o deru
bati dalPagiotaggio. 

E qui mi duole di dovere ancora sca
gliarmi contro al tra insinuazione cgual
inente erronm dell'autore dell' articolo^ 
ove dice: « una società di vie ferrato, 
« perchè sia ammessa a concorrere, biso
» gna . . . che gìusHfiehì al Governo 
n d'avere i capitali bastanti alla com
» pietà esecuzione delV intrapresa. » Se 
il'Governo pensasse cfcmic l'autore del
Ptìrticolo della Bilama, potrebbe aspet
tare ad ammettere al concorso per le sue 
strade ferrate dopo la fine del mondo. 
L'autore stesso ammette,che prima della 
concessione non si possono né debbono 
mettere in vendita azioni. Chi allo
ra, quale casa d'Europa potrebbe pre
sentarsi al" concorso con circa 25 mi
lioni di scudi? Lo ripeto* quale casa 
bancaria baivi hi Europa che passa giu
sti ficare di avere disponibile, non tale 
somma, ma il quihlo di essa? Ripeterò 
ancora una volta, che io voglio credere 
alla perfetta buona fede dell'autore^ del
l'articolo; mugli dirò altamente eh' egli 
si fa qui Pcco di certi miserabili prc
giudizii, elicsi è cercato di avvalorare 
nel pubblico, e far penetrare nel Go
verno, jwrchò venisse alla separazio
ne de' tronchi v dicendosi che per cia
scuno isolato era più facile trovare giu
slificazioni e garanzìe per tutto il fondo 
necessario atiu efistruzione. Ma siamo 
ancora da capo. E un miserahilc pre
giudizio appena dell'ultimo volgo che 
il banchiere sia il Creso, sia la mina 
dalla quale sortono tutti i tesori, por
' è passano per le sue mani. Lo spe

latore in questa intrapresa, il ripeto, 

notte la pioggia tanto necessaria alle nostre 
campagne! secondo il desiderio che a lui 
manifestò* 

Degnatoci finalmente di rinfrescarsi di 
unn bevanda gelata apparecchia tagli col 
maggior decoro ed offortagli dalla stessa 
Civica Magistratura, usci a benedire Paf
falJafo Popola dal Trono splendidamente 
eretto a pubbliche speso allato della porta 
della Chiesa, sopra la quale'si leggeva in 
grandi caratteri la seguente iscrizione po
stavi dal medesimo Municipio. Per cura del 
quale crasi anello preparato nella Sagrestia 
il secondo Irono, e quella e la Chiesa ab
bellilo di lapozzeric  Pio IX. P. O. M. 
reduce dal Simbrivio avventuroso (2)  qui 
oygi adora il Dìo vivente  di cui è sl degna 
immagine atta terra  qui it tesoro della sua 
benedizione apre su noi  due volte beati ahi 
troppo rapidamente  di sua dolcissima presen
za  nel bretic giro di cinque di  viva it gran 
Pio Con quali significazroni di amoro ri
spondesse (a commossa innumerabile molli
tudino alla benedizione di un Padre sl te
nero degli avvcnturdli suoi figli,e come par
icndo subito dopo alla volta di Roma il se
guisse con caldissimi voti , non possiamo 
noi dirlo colle povero nostre parole» 

Se per t u t u la strada dove il S. Padre 
passo erano svariati addobbamenti, non è 
da lacere come in quella piazza e nelle ire 
strade vicine dove il Popolo aspoliava la sua 
paterna benedizione, fosse in ciò messo par
lieolarissitfio flludio; il die in singoiar modo 
fu da vedere nella loggia della locanda Salvi 
sulla piazza medesima, dove, parlilo il Pon lfl n?" ^ r a n o l i z i»' 
lefice , si raccolsero di nuovo i Ciliadini, , , J ^ 5 l V 7 r T f0 voc^imbrivio s'abbia 
„„„ t A* r J i i . • ' a"ra acitonla fuori dia cune scritturi] sopralo Btw
quasi a disfogo maggiore del loro entusm so Snbinco. v . 
sino verso di Lui, dol guaio mira vano ivi In Nota del narratore clic scrisse anche l'epigrafe. 
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gran parte di essi, non posso che rigettare con sde
gno ogni allusione meno che delicata o alla loro 
oncslA o al loro carattere, 

Da ultimo debbo altresì a me slesso ed alla lealtà 
che professo, di dichiarare, che nello sviluppart 
tutte le conseguenze d'un errore scientifico^ io so
no ben lontano, come giù protestai le mille volte, 
d'attribuire all'autore ded'articolo sentimenti men 
cheprubiedonorati, perlquanto a ciò porterebbero 
le sue teorie. E lin errore di giudizio, ma non dì 
scntimenio, e sono sicuro che egli si unisce e con 
meo con tutti gli altri uomini,onesti a riprovare 
quelle furfanterie, che vanno sotto il ÌIOJIJC d'agi»
laggio. Al più io potrei per tutto, ciò richiamarmi 
alle bellissime espressioni colle quali egli chhule 
Ìl suo discorso. Disgrazìannncnle sono lu sole di 
quél lungo articolo, alle quali io abbia potuto far 
plauso, D* Cav* Pantaleoni

(Galla Locomotiva) 
DICHIARAZIONE 

Pregmo Sig* Direttore 
Ho lotto ncirullimo Phim. dcl sub (i lor naie alParti

colo relativo ai Funerali delP Abate Borghi che k 
spese furono sostenute dalla Congregazione detta Mor
fe per mezzo del Sig, Costa Provveditore della mede

eira immagine in gesto trammez/o a vaghi 
ornamenti, di molto risalto nello luminari* 
della sera precedente. 

Circa lo ero 6 contribuirono ancora ali* 
festa pubblicagli scuolari di rotlorica prò» 
so i PP. Gesuiti; i quali olla presenza del 
Rino P, Generale, venuto per inchinarsi al 
S. Pontefice con altri suo! Religiosi , ten
nero nella gran sala della Casa di villeggia* 
'ara del Collegio de' Nobili pubblica Acca^ 
lemia di poesie., intilolala Tanno di Maria, 

come potò leggersi nel libretto stampalo. E 
questo notiamo non por esser ligi a persona, 
ma sl perdio mollo ingegnosamente si fe
cero splendere in alcun componimento I* 
lodi delTadoralo Sovrnno

Noi confidiamo di aver fatto il più ed il 
meglio elio per noi si potesse in sl fausta 
occasione verso di Lui : ed ingonuomonte 
affermiamo che quesli giorni sono da noi 
noverati fra i più felici che possano abbel
lire le nostre patrio momorìo. 

DI r\ P, 

(1) Questa narrazione scrìtta per voleri del Ma
gistrato della Città fu mandata a pubblicarsi dalla 
Bilancia stibilq dopo il ritorno del S. Pontefice A 
Roma: quando quel Giornale avendo già sotto i suoi 
torchi la relazione della prima parte, Pi qhalc Miri 
di grandissima fretta mandò innanzi alla nostra, 
non potè secondare la preghiera indirizzatagli; e 
molto gentilmente se ne scusò nel seguente N. 9. 
Quindi si tolse motivo di farla imprimere così tutta 
intera : non sotm notare die in de»o numero si d/#
de come fallo ciò che circa il modo di condurre i 
tre agnelli alle orfane altro non fu clic un sempliot 
pensiero di alcuni, ondo certamente trasse origine 

1*articolo, e dì chi dirige il giornale, P. e. 
l'autore dell'articolo dice, che è un sogno 
della Soctelft Nazionale di condurre cogoli 
capitali propria ed escludendo ì rapitali 
stranieri, tutta la rete dì vie ferrate pon
tificie. E qui mi permetta l'egregio auto
redi dirgli, che è certo un sogno, ma un 
togno suo, perche mai la Società Nazio
nale divisò di escludere i capitali eira
nieri* E in prima abbia la botili l'autore 
dell'articolo di dirmi, come una Socictò 
anonima potrebbe escludere i capitali 
esteri, le azioni essendo al portatore e 
innominate? . .   Questo lo lascerò alla 
perspicacia di chi va spargendo pc1 tri
vii simili inezie. Poi dirò, ehe, quando 
entrammo, il sig* march. Potenziani ed 
io, nella Società Nazionale* entrammo 
colla condizione, 1* die, oltre i capitali 
indigeni, sì cercassero con tutti i modi ca
pitati stranieri ; 2° clic si mettessero alla 
direzione ingegneri, qual che ne fosse la 
nazione, ch'avessero diretto con lode la 
costruzione di grandi lince ferrate d'Eu
ropa, E se noi entrammo a preferenza 
nella Nazionale, fu perchò sentimmo die 
in quella con più facilità sarebbero accorsi 
i detti capitali esteri, per le ragioni che 
ho cercalo'sviluppare qui sopra. 15 qui 
non ho che a riportarmi alle parole del 
Programma, ove è detto * « Ma come la 
» Società non riliulà A* accogliere nel suo 
» seno i capitalistranierl..   che anzi 
» offre loro la migliore garanzia po&sihi
» te nellajua costituzione e ne' suoi pmi
>» cipii, così ce. » E perchè qui ninno ci 
prendesse lo scambio, il march. Poten
ziani pubblicava immediatamente nel 1° 
numero del Contemporaneo un lungo ar
lieolo sul pregiudìzio popolare contrariò 
al concorso de1 capi tali esteri nell* intra
presa delle costruzioni delle strade fer
rale, articolo ch'ebbe la bontà di comu
nicarmi prima di pubblicare, e al quale, 
a mia preghiera, aggiunse appunto la ter
za parte o UM'ZO capitolo , nel epude parla 
delle condizioni onde attirarli fra noi, 
facendo cosi la descrizione e l'elogio dei 
I 
q 

geni) 
azioni si pagano a piccole ^uolc* Al
lora.dopo la prima o la seconda, viene 
ìl disinganno, e il capitalista lascia pre
giudicare l'azióne, e rimprcsa fallisce. 
l'Vallanlo la quota raccolta è stata sem
pre sullicicnlc a riempir^ la borsa dcl
1*agiolatore; che preleva sotto le pro
teiformi nB&m •dell' agiotaggio i suoi 
colpevoli profitti. 

Questo è il modo, con che è finita 
la strada ferrata Maremmana, il modo 
con che hanno finito Ialite altre conv
pagnie in Francia, e. altrove, corrose da 
questo tarlo,dell1 agiotaggio; e questo e 
il bel fine che prepara, lo splendido de 
 . ! _ _ . ! . _ ■ >_!* I t „ . . 4 n ^ ; l „111 n ti l ■ Ari l i 

A diiore, e melterla a quel}' alto prezzo 1 della finanza avvisasse ai mezzi onde por 

da essa condotta, sarà aggravata da un 
sesto di più della spesa, e però le condi
zioni dovranno essere un sesto più onc
l'ose su' passcggieri e sulle merci; senza 1 nostro strade, ferrate, se non ci hi 
ebe la soeielà ossia gli azionisti perde fornacùnto* E dunque altresì per 
rebbero dì quell'onesto profitto che de b
b1 essere per necessità in proporzione dcl 
capitole sborsato. Questo hWveroe reale 
stato della quustionc, e sono code tanto 
elementari, tanto ovvie, che ho più pre
sto onta che altro a doverlo ricordare, 
poiché non havvi persona a'noslri dì, che 

slino che riserba P autore dell'articolo 
della Bilancia allo nostre strado ferrate, 
se il Governo potesse essere sì. gonzo, 
da lasciarsi prendere aìV esca dì tanti 
errori. È dunque evidente che non ci 
ha banchiere nò speculatore che possa 
muovere capitali o farli venire sulle 

ha il 
fornaconto. E dunque altresì per la 
stessa ragione logica' evidente ehe di 
tanto sarà più probabile che quesli 

elle 
cu 
non è* che uit prestanome,v se avesse 
ia concessione (salvo di fare un buon 
personale bottino), non fa np più nò 
meno di quello che fa egni altra com
pagnia, cerca di collocare le azioni, os
sia trovare capitali, e per lo più alla 
fine d'un prestilo, alla fine della con
dotta d'una strada ferrata, un banchiere, 
uno speculatore che ne ò stato il con
cessionario, si trova spesso non essere 
possessore d'una sola cartella. Ora quan? 
do avrà una compagnia, una società, o 
sia.pure un banchiere, uno speculatore, 
più di probabilità di trovare capitali * e 
capitalisti? Torniamo da capo come so
.pra. Quando la Società sarà più onesta, 
quando non ci avranno dilapidazioni, 
non vi avrà agiotaggio, quando, in una 
parola, «mi que'sani principii di eco
nomia sociale ehe sono professati'dalla 
Società Nazionale, e dalle altre Società 
che su quel modello si sono formate. 

E qui dirò ancora di più: O'1J\ Società 
Nazipnglc riesce^ o se essa non rlcscissc, 
ciò proverebbe solo clic nello stato atlimle 
non vi ha tornaconto e profitto pe'costrut
tori: proverebbe clic le vie ferrate non 
fossero ancora ne'bisogni o nella possibi
lità dcl paese, e ad averle ad ogni modo 
bisognerebbe alterare il corso'uegrinte
ressi con creazione di uu profitto artifi
ciale assicurato, come quello della garan
zia d'un minimum del Governo. Ora la 
Società Nazionale ha fede di poter riu
scire, anco genza garanzia, a trovare tut
to il capitale indispensabile, ad essere 
certi della costruzione di tutta la linea, 
perchè .ha già oltre i due terzi dell'indi
spensabile a ciò. E questo È il vero motivo 
'pel quale, ad onladellabuona disposizione 
mostrala dai Governo ad accordarlo, non 
ha voluto chiedere garanzia d'un interesse 
minimo; perche, se duirun lato entra 
ne' suoi principii di giammai accettare. 
tasse e aggravi!, che sono veri pedaggi 
prelevati sui passcggieri o Sulle merci, 
dall'allro intende a mai gravare senza bi
sogno il Governo, poiché essa si ò spe
cialmente costituita per venirgli anzi in 
aiuto, E questa condolili e la migliore 
risposta che può dare la Spelerà Nazio
nale a tutte le stupidezze, a tulle le ca
lunnie, a tutte le ridieolaggini (die si 
sono sparso sul suo conto. E poichò sia
mo su questo punto, io pregherò l'onora
tezza dell'autore dell'articolo della Bi
lancia e del suo Direttore responsabile a 
rettificare, quando gite ne cadrà il destro, 

Hineipii della SocieLò Nazionale, alla 
(naie ci eravamo associali. Dopo tali prò
va e sì evidenti, è cerio un poco straor
dinario che un giornale cada in errori dì 
fallo sl madornali, trattandosi di cose 
pubblicate nel paese stesso, e da tuia So
cietà che non fece certo risparmio delle 
vie di pubblicità. Ma qui soggiunge l'au
tore dell' articolo, u che è un altro sogno, 
ii un1 altra illusione ammettere la concor
» ronza de'capitali stranieri senza l'opera 
» de1 banchieri e degli speculatori.... » 
E certo un $ogno3 ma anco questo è un 
sogno dell'autore dell'articola, il quale, 
scsi fosse contentatogli leggere lo Sta
tuto sociale, pubblicalo nella Locomo
tiva, prima di criticare la Società Nazio
nale, avrebbe trovalo all'ari. 29 s « ma 
i» dopo l'ottenuta concessione, sì pren
» dcranno (le azioni) presso i banchieri 
/che fisserà'la Commissione provvisoria, 
a pagando una provigiùne che essa stabi
li lira. » E questo e l'agio, l'onesto pro
fitto, l'onesto guadagno, oltre quello òhe 
possa nascere dal naturale aumentodef va
lori prodotlodal libero commercio e dalla 
spontanea concorrenza. Questo è quello 
che serba la Società Nazionale, come ogni 
altra Società onesta, agli onesti banchie
ri; p forse è quello stesso che l'autore 
dell'articolo volle chiamare agiotaggio 
lecito ed onesto* Ma cosa allora pensare 
dell'inesattezza ed inaccuratezza di un 

sima. 
Permetterà che, a lode di chi di ragione, e per a

more della verità, le faccia conoscere alcuno inesat
tezze quali debbono essere rettificato. 

Le Sfiese dc'funcraìi furono sostenute da Sua E*
ccl enza il Sig. Ministro di Toscana presso la S. Sede, 
Sig. Cav.Scipione Bargagli, intento sempre a prestare 
ai sudditi Toscani tutti gli ullìci del suo ministero ; ; 
e le spese del trasporto del cadavere dalla Basilica di 
S Maria A quella di S* Paolo, dai Jitì, PP. Bene
deitini Cassinensi, 

La coìnpagnia della morto, clic scevra di ogni vana 
ostentazione, raccoglie per carità i poveri defunti per 
le campagne, spontaneamente e non già da me spih
lavi, volle usare airinsigno Poeta lutti quelli onori 
che meglio poteva, associando te sue mortali spoglie 
sl.ncl trasporto alla Basìlica di 3. Maria in Trasteve
re che a quella di S. Paolo, sostenendo te speso occor
renti con tutto il decoro che convimivasi. 

Il lindo. Monaco Benedettino che dal pulpito di S. 
Maria disse sì valentemente le lodi del binarissimo 
potìin e lotterà tu defunto, fu I>^ Francesco Zetli Ja
cobuzzi) non già insignito dulia dignità Ahkmalo, ma 
Parroco nella Basilica Ostiense. 
■ Tanto mi sono creduto in dovere comunicarle ad og
getto anche che ne inserisse memoria nel suo Giorna
le, e protestandole ì sentimenti della più distinta'sti :* 
ma mi segno. 

GIUSEPPE COSTA 

RETTIFICAZIONE 
Sig. Dircllore dcl Contemporaneo 

Ho {etto nel Num. 10 della lìilancia un1 

articolo sopra la domanda fatta al Governo 
Pontificio per le Strade ferrate nel suo Stelo, 
dal Principe De Crouya homo di una compa
gnia straniera, e siccome tal artìcolo non OST 
sendo esatlo dcl tutto, così mi trovo obbligalo 
di far conoscere in qudl parlo ha erralo Te
stcnsore della Bilancia, e per ciò sono a pre
garvi di voler esser compìacenle inserire nel 
vostro accreditatissimo giornale e nel prosai
mo numero (e seguenti rettificazioni. 

1. Clio è il Sig. Marchese Huorhon del 
Monle e non it Principe Do Crouy che ha 
fatto la domanda, a nome di una compagnia 
estera^ per oltcncrc la concessione generale 
delle Si rade ferrate Pontificio, conforme alla 
notificazione del Governo Pontificio del 7. 
novembre 1846. 

2 Che in qucsla domanda! le lineo ebe de
vono legare Uoma con Civitavecchia e la To
scana, non sono per nulla eccettuale. 

3. Clic se una garanzia del minimo, d'in
teresso del 4 per cento ù stata domandata al 

giornalista, che, dirimpetto a tali e sì Governo di S. S. si offre al medesimo net 
chiare pubblicazioni, fatte nello stesso]tempo stesso la metà della rendita clic sì 

ricaverà al di sopra del 5 per cento, 
Cosicché t\ facile di comprendere ebe quc

sla garanzia, e questa intervenzione doman * 
data al Governo, non si poirh ritentare come 
strana e viziosa, ma bensì morale»e di utililìt 
pubblica; perchè così sì assicura ai porlalori 
delle azioni la giusta sicurtà dei loro capitali 
e de1 loro interessi, come viene a godere nel 
medesimo lempo il governo una giusta e le
galo indennilh per quella sicurezza clic si do
manda/ 

In una parola l'alleanza vera della respon
sahìlìu e degT interessi fri) il governo e la 
compagnia generale di esplorazione delle 
Strado forralefla quale non sarebbe lontana 
dì volerne far godere pure alle allre compa
gnie mcdianle una fusione) pò Irà senza aleuti 
dubbio anche sola assicurare la esecuzione 
con l'economia e la prontezza desiderata da 
tulle le parli inleressalc, 

Questo considerazioni sono sviluppate io 
una Nola rimossa a S. S. e die sì potrà ancora, 
al bisogno , sottoporre al giudizio del Pub^ 
blico. 

IticcvoloSig, Direttore, rass icurant i delift 
mia stiima e cordiulraenlc vi riverisco. 

paese9 ed in altro giornale, avanza simili 
errori di fatto? Io ne lascerò il giudizio 
allo stesso autore dell'articolo, come la
scerò il giudizio a lui del cosa pensar 
debbono di queir articolo tulli i membri 
d'una SoctclA, che si sono veduti trattati 
conumsìbellacdesemplare imparzialità, 

Mi lusingo avere ristabilito la vera e 
definizione deir agiotaggio, aver di

capitali ai muovano, dì quanto il tor certe altre erronee insinuazioni, che,ctì

sana 
mostralo che esso ò ognora iniquo, diso
nesto e, non che vaiHagginso, fatale alle 
transazioni commerciali, e più che allrn
vc, nelle intraprese e nelle Società delle 
vie ferrate: aver dimostralo, che esso 
.mina più o meno le dotte Società, e che 
JHSC non per opra df banchieri o dìspe
culalori, ma solo possono riuscire per 
sani ed onesti principii di economia so
ciale. Questo era l'obietto della scrittura 
mia. 

E qui spero aver finito questo lungo 
articolo, se non che la Icaltd e la since
rità del mio carattere mi obbliga ad al
cune spiegazioni, che mal si poteano col
locare a mezzo della discussione. — Nel 
parlare A& banchieri j come spesso intac
cali di agiolaggio, io non ho fatto'*che 
continuare nella falsa Ipotesi presentata
mi dall' artìcolo della Bilancia; ma io son 
lontano dal pensarlo. Il banchiere non è 
che uu commerciante di tanto più impor
lanle ed onoralo, che più gravi e più ge
lose sono le transazioni A* interesse ehe si 
fanno per le suo mani. —^In Francia, in 

nacontd sarà maggiore* Ora credo ave
re di sopra con ragione matematica di' 
mostrato, che il tornaconto è di tanto ^ , 
maggioro, di quanto più lontano da una \ persuasi 

scudo erronee di fatto e in cose messe a 
stampa, pulirebbero di qualche cosa di 
peggio j se noi non fossimo intieramente 

I nersuasi dcl perfetto onore e dì chi scrisse 

raiNCE ns. CROUY 

M À R S E I I X E , 1 AVRIL 1B47 
Tronanorts par tvntt et par vnù , Houlage or din sire ci 

aceolàro ptmr Urna priys, doparla Ums tea Joura nour Lyoa* 
iLHuiu mv iv a u U IUÌUU. — . . . * tmini» , in Paris, m tout lo N^rd. Trimspurts do mnrcliamiiHtìs fi Prix 
^ l .  i i sii ■ ilxo do Paris ù Hom© on 12 jouraaaruntis. 
Germania, mlnghilterrasom)quasi ogno LIAUUO r uu on sa flotto aaranUi 
ra gli uomini i più leali, ì più onesti, al  * ì" tì" . QQ d*M? saraotie 
Iretlanlo che 1 più Istruiti del loro paese. 
Quanto aquclH di Roma^ legato perso

. nalmontc di stima e di amicizia con la più 

ia. en Uu detto gtiraaii 
do Lyon A llome GII 7 Jours garajHla* 

lil* «a ih dello garanti 
HOTIIUIUB Uorlolnzzi Expedltiouiitdro W !• Placo novale 

tMareonio 

PIO MOLi Ammiiiistratore Non si danno M e r i separati PEI TIPI DI GAETANO A. BEUTiNTOl' 
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